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“La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro  che si 
incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati 
dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con 
Gesù Cristo sempre nasce e 
rinasce la gioia”.  
[Evangelii Gaudium, n. 1] 

“La Chiesa diventa più giovane quando è capace di generare più 
figli; diventa più giovane quanto più diventa madre. 
Questa è la nostra madre, la Chiesa; e il nostro amore di figli. 
Essere nella Chiesa è essere a casa, con mamma; a casa di  
mamma. Questa è la grandezza della rivelazione”. 

[Papa Francesco al Convegno Diocesano 2014]
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         PREFAZIONEPREFAZIONE

A partire dalle indicazioni che Papa Francesco ha donato alla Chiesa di Roma 
all’inizio di questo nuovo anno pastorale, nasce l’itinerario formativo annuale 
che il Centro Oratori Romani propone agli oratori, e non solo, per accompagnare 
i ragazzi a riscoprirsi figli di una Chiesa capace di generare alla gioia ed alla vita 
piena.
Abbiamo ascoltato il nostro Cardinale Vicario, nella relazione conclusiva del 
Convegno Diocesano, ricordarci come occorra “anzitutto adoperarci con tutte 
le forze affinché le comunità parrocchiali respirino questo clima materno e lo 
manifestino a tutti: sappiano accogliere, prendersi cura, accompagnare, essere 
vicini, attrarre, e così attraendo trasmettano la bellezza della fede vissuta (…) a 
partire dall’assemblea domenicale che si riunisce intorno all’Eucarestia”.
La centralità dell’esperienza domenicale è fondamentale nell’itinerario suggerito 
dal COR, arricchita da attività e proposte di catechesi ed esperienze che ne 
approfondiscono il significato e donano risalto alla dimensione comunitaria; 
nella cura dei più piccoli, si manifesta l’accoglienza e la prossimità che esprime il 
senso materno della comunità ecclesiale.
Il Cardinale Vicario, inoltre, ha esortato più volte le parrocchie ad avviare un 
oratorio, per costruire quell’ambiente e quel contesto educativo più ampio nel 
quale i ragazzi possano sentirsi a casa, vivere l’esperienza della familiarità, delle 
relazioni sincere e gratuite.
Credo che questo itinerario possa aiutare catechisti ed operatori pastorali ad 
assumere questo “stile oratoriano”, che permette di farsi compagni di strada dei 
ragazzi, per guidarli e farli crescere nel cammino di fede, nella consapevolezza di 
essere parte della Chiesa, persone secondo il progetto di Dio.

Mons. Andrea Lonardo
Direttore Ufficio Catechistico e 
Servizio per il Catecumenato
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       PRESENTAZIONEPRESENTAZIONE

       CHIESA MADRE DELLA GIOIA
IL TEMA
Ecco il senso profondo dell’iniziazione cristiana: generare alla fede vuol dire 
annunziare che non siamo orfani. La nostra società tecnologica moltiplica 
all’infinito le occasioni di piacere, di distrazione, di curiosità, ma non è capace 
di portare l’uomo alla vera gioia. Tante comodità, tante cose belle, ma la gioia 
dov’è? Per amare la vita non abbiamo bisogno di riempirla di cose, che poi 
diventano idoli; abbiamo bisogno che Gesù ci guardi. È il suo sguardo che ci 
dice: è bello che tu viva, la tua vita non è inutile, perché a te è affidato un grande 
compito. Questa è la vera sapienza: uno sguardo nuovo sulla vita che nasce 
dall’incontro di Gesù (Papa Francesco al Convegno Diocesano).

La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano 
con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, 
dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre 
nasce e rinasce la gioia (EG n° 1).

Educare i bambini ed i ragazzi vuol dire essere capaci di andare loro incontro ed 
accoglierli nel loro desiderio di vita e di felicità.
Vuol dire essere testimoni di un bene che non va ricercato nel possesso, nella 
quantità delle esperienze e dei contatti, dei legami che non sono capaci di 
stabilirsi ad un livello profondo di amicizia, nella vita usa e getta, dove tutto 
serve al benessere ma poco alla gioia.
Vuol dire comunicare e rendere visibile il cuore stesso della gioia, che è Gesù 
Cristo Risorto e presente nella vita di ognuno.
Eppure la vicinanza ai bambini allarga il cuore perché i bambini sanno essere 
felici, per natura il loro cuore è orientato alla gioia: con poco possiamo vederli 
sorridere nel gioco, nel calore di un abbraccio, nell’amicizia.
Cosa succede allora? Crescendo, un velo copre questa luce e un senso di 
smarrimento ed inquietudine prende possesso dell’anima, come un segnale che 
qualcosa sfugge per mantenersi nella gioia.
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I nostri bambini, i nostri ragazzi soffrono di orfananza! I giovani sono orfani 
di una strada sicura da percorrere, di un maestro di cui fidarsi, di ideali che 
riscaldino il cuore, di speranze che sostengano la fatica del vivere quotidiano. 
Sono orfani, ma conservano vivo nel loro cuore il desiderio di tutto ciò! […] 
Orfani di gratuità… Abbiamo bisogno di senso di gratuità: nelle famiglie, nelle 
parrocchie, nella società tutta. E quando pensiamo che il Signore si è rivelato 
a noi nella gratuità, cioè come Grazia, la cosa è molto più importante. Quel 
bisogno di gratuità umana, che è come aprire il cuore alla grazia di Dio. Tutto 
è gratis: Lui viene e ci dà la sua grazia. Ma se noi non abbiamo il senso della 
gratuità nella famiglia, nella scuola, nella parrocchia ci sarà molto difficile capire 
cosa è la grazia di Dio, quella grazia che non si vende, che non si compra, che è 
un regalo, un dono di Dio: è Dio stesso. (Papa Francesco al Convegno Diocesano)
Abbiamo dunque una grande responsabilità, che riguarda il bene dei bambini e 
dei giovani, riguarda la loro felicità. L’oratorio offre in questo senso un potenziale 
ed una risorsa senza eguali, è luogo di incontro autentico e cantiere della gioia.
In oratorio è possibile la gioia perché Gesù è presente e vivo nella vita di 
gruppo, nelle attività preparate con amore, nei linguaggi sempre nuovi, nella 
testimonianza gratuita e gioiosa dei catechisti, nell’offrire a tutti una casa ed 
un affetto profondo e attento, materno. Si può dire dell’oratorio quello che 
Benedetto XVI riferisce alla Chiesa quando afferma:
“La Chiesa non cresce per proselitismo, cresce per attrazione…”
Espressione poi completata da Francesco:

“…cresce per attrazione materna, per questo offrire maternità; cresce per 
tenerezza, per la maternità, per la testimonianza che genera sempre più 
figli. Essere nella Chiesa è essere a casa, con mamma; a casa di mamma. 
Questa è la grandezza della rivelazione.”

La Chiesa con l’oratorio diventa madre dei piccoli e dei giovani, accompagnandoli 
con cura ed affetto nella loro crescita, giorno dopo giorno, perché la loro vita sia 
vissuta in pienezza, cioè nella gioia.

L’ITINERARIO ANNUALE
L’itinerario annuale, proposto ai bambini ed ai ragazzi secondo la scansione 
dell’anno liturgico, li guiderà a “rigenerarsi”, a scoprire e riscoprire dove è pos-
sibile che si realizzi la gioia. La gioia è un incontro, l’incontro con Gesù Risorto.

6



O
R

DI
NAR

I
O

O
R

DI
NAR

I
O

  
evvivaevviva         anno b
anno b

q
u
ar

esim
a

p
r
es

entazio
n
ep

r
es

entazio
n
e

Facendo proprio l’appello di papa Francesco, l’itinerario si proporrà durante 
quest’anno un duplice obiettivo: se da un lato compito dell’oratorio è 
l’accoglienza e la prima evangelizzazione dei bambini e dei ragazzi, dall’altro 
ciò non può realizzarsi senza un’ autentica testimonianza, senza che la Chiesa, 
popolo di Dio, sia feconda e viva, segno credibile dell’amore che va annunciando. 
Per ogni tappa dell’itinerario sarà allora fondamentale individuare non solo 
l’atteggiamento utile alla crescita dei ragazzi, ma anche le modalità con cui 
quello stesso atteggiamento deve essere promosso dalla Comunità all’interno 
dei diversi ambiti di vita perché diventi reale e pienamente condiviso.
L’invito, innanzitutto, a tutti, l’invito stesso di Gesù a stare con Lui, a seguirlo, 
in qualsiasi situazione di vita ci si trovi; non è mai troppo presto, troppo tardi, 
è il momento giusto! Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che 
questo invito non è per lui, perché «nessuno è escluso dalla gioia portata dal 
Signore». Gesù invita ogni bambino ed ogni ragazzo a stare insieme come lo 
sposo al banchetto nuziale. L’oratorio si prepara all’ACCOGLIENZA, cercando, 
chiamando, invitando, stando vicino alle famiglie in quello che corrisponde a 
tutti gli effetti ad un Capodanno sociale, in cui tutte le attività prendono il via. 
Al via dunque, l’ oratorio, con la festa dei ragazzi, con i gruppi, gli animatori e gli 
amici, per assaporare la gioia di sentirsi cercati ed accolti, per non essere soli; 
al via anche l’anno scolastico, la vita quotidiana, di cui l’oratorio diventa parte 
attiva, con numerose iniziative in sostegno alle famiglie, segno di una Chiesa 
vitale e partecipe che si prende cura di tutti, specialmente dei piccoli. (TEMPO 
ORDINARIO II)
E poi il messaggio, che è un messaggio di gioia vera, di gioia autentica: rallegrati, 
annuncia l’angelo, gloria, si canta ai pastori, oggi è nato il Salvatore! State allegri 
voi di tutte le nazioni e di tutti i tempi! A Natale Dio, fonte dell’amore e della 
gioia, viene ad abitare nelle case degli uomini, sceglie l’umanità per stare vicino 
ad ogni uomo. La Chiesa, i catechisti sono chiamati a riscoprire l’enormità del 
messaggio dell’angelo, sono chiamati a dire il loro sì a Gesù che viene: i bambini, 
in oratorio, nella loro vita, devono poterne ricevere testimonianza, devono 
ricevere la promessa gioiosa di questo dono, per attenderlo più di ogni altra 
cosa, preparandolo nel cuore come un appuntamento speciale, da non perdere! 
L’oratorio interpella la famiglia, la accompagna nel fare di ogni casa la culla del 
Salvatore, a VIGILARE perché non venga persa l’occasione, perché non si cerchi 
altrove, altrimenti la gioia non potrà essere piena. (AVVENTO-NATALE)
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Dio fatto uomo è venuto ad abitare le case degli uomini per attirare tutti a sé, 
per portare a tutti la salvezza. Nella sua missione, Dio ha dato origine ad una via 
per unirsi a ciascuno degli esseri umani di tutti i tempi. Ha scelto di convocarli 
come popolo e non come esseri isolati. Nessuno si salva da solo, cioè né come 
individuo isolato né con le sue proprie forze ( E.G. 113). Ecco che la città diventa 
un posto speciale, le case dove i bambini abitano diventano il luogo dell’incon-
tro con l’altro, che Dio vuole rendere prossimo, vicino, perché è camminando 
insieme che è possibile scoprire la gioia del Vangelo. La città diventa allora non 
più il luogo dell’isolamento e della diffidenza, ma il luogo in cui poter realizzare 
un’autentica CONDIVISIONE, per scoprire nell’altro il volto stesso di Gesù. La 
Chiesa missionaria che annuncia la salvezza conosce ed ama le case di tutti nel 
quartiere, nel territorio, nella città che si rigenera, stabilendo nuovi legami fon-
dati sull’amore. (TEMPO ORDINARIO I)
Ma il cuore dell’uomo a volte è duro, e la debolezza, il dubbio, il peccato 
impediscono di avanzare nel cammino che conduce alla gioia. Quando il mondo 
investe bambini e ragazzi con messaggi, slogan, mode contrarie alla direzione 
del bene, quando si cede al desiderio dei surrogati, delle vie apparentemente 
più gratificanti basate sull’uso e sul consumo dei beni, allora è il momento di 
ritornare alla fonte della gioia, è il momento in cui la Chiesa si fa vicina e sostiene 
il cammino di chi è debole, dando il CORAGGIO per perseverare. La Quaresima 
è il tempo offerto dalla Chiesa per rigenerarsi, attingendo alla fonte dell’amore; 
la Chiesa, i catechisti, i santi, con la loro testimonianza infondono il coraggio 
necessario a non cadere nelle vecchie abitudini, a non cedere alla tentazione 
che appare frequentemente sotto forma di scuse e recriminazioni, come se ci 
dovessero essere innumerevoli condizioni perché sia possibile la gioia (E.G. 7). 
(QUARESIMA)
Dio mostra la strada della gioia anche nei momenti più difficili, indicando la 
direzione nelle circostanze della vita più dure: Gesù stesso le ha fatte proprie, 
accogliendo il dolore ed il male fin sulla croce. Ma l’ora più dura e penosa è anche 
quella più ricca di doni. Gesù, prima di lasciarci, opera segni e gesti che sono per 
la gioia e la salvezza di tutti. Invertendo completamente la logica dell’uomo, 
Egli indica nel dono, e nel DONO della propria vita, la modalità con la quale 
accedere alla gioia della risurrezione. I giorni del Triduo Pasquale in oratorio 
rendono manifesto il senso dell’amore che si dona, attraverso il racconto della 
passione: Gesù lava i piedi, invitando i discepoli a fare altrettanto; vi ho dato un 
esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi (Gv 13, 15). 
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Ma in questa strada di dono e servizio non ci lascia mai soli, ci lascia l’Eucarestia, 
che è la sua presenza viva nella vita di ognuno, che è forza, gioia e consolazione; 
lascia la Madre al discepolo ed il discepolo alla Madre, Maria è il segno della 
Chiesa che è madre amorevole e presente soprattutto nell’ora della prova. Di 
nuovo, bambini e ragazzi guarderanno alla fede della Chiesa riunita e raccolta 
in preghiera, e grazie alla presenza dei fratelli ne prenderanno parte offrendo in 
dono il proprio dolore, la propria angoscia, le proprie piccole e grandi sofferenze, 
imparando a riconoscere e rispettare quelle degli altri e disponendo il cuore alla 
Pasqua del Signore. (TRIDUO PASQUALE)
È Pasqua! La risurrezione di Gesù non è una cosa del passato; contiene una 
forza di vita che ha penetrato il mondo. Dove sembra che tutto sia morto, da 
ogni parte tornano ad apparire i germogli della risurrezione. (...) Ogni giorno nel 
mondo rinasce la bellezza, che risuscita trasformata attraverso i drammi della 
storia. I valori tendono sempre a riapparire in nuove forme, e di fatto l’essere 
umano è rinato molte volte da situazioni che sembravano irreversibili. Questa 
è la forza della risurrezione ed ogni evangelizzatore è uno strumento di tale 
dinamismo. (E.G. 276). La tomba è vuota, il male, il dolore la sofferenza sono stati 
sconfitti e il mondo respira la Pasqua, il cuore dei bambini e dei ragazzi assapora 
la gioia che si manifesta in questo giorno diverso da tutti gli altri! La Pasqua 
è l’incontro con il Risorto, è un’esperienza profonda e personale che deriva 
dall’incontro con il Signore, ed è al momento stesso un’esperienza comunitaria, 
dei fratelli che hanno incontrato il Signore e lo hanno raccontato: in loro la vita 
comunica la gioia! È questo il momento di uscire fuori, di esprimere liberamente 
l’allegria, di condividere le esperienze belle e profonde della vita, il cuore si 
alleggerisce all’aria aperta, nel gioco che, non a caso, ha nella sua etimologia 
la stessa radice della parola gioia; in questa comunione lo Spirito Santo soffia 
come brezza leggera e l’oratorio si affida alla custodia di Maria, madre della 
Chiesa. A chiunque si soffermi in oratorio alla fine di un torneo, di una gita, di 
un campo capiterà di sentirsi avvolgere da una gioia dirompente, da un flusso 
vitale e gioioso che non ha uguali, potrà sentire come non mai la presenza forte 
del Signore, e ricevere una grande TESTIMONIANZA di bene che invoglia alla 
felicità: in oratorio veramente è possibile seminare la gioia e generare alla vita! 
(TEMPO DI PASQUA)

CHE COS’È L’ITINERARIO?
L’itinerario è un percorso, scandito secondo le tappe dell’anno liturgico, che ha 
come obiettivo la prima evangelizzazione dei bambini e dei ragazzi, e come tema 
l’annuncio della gioia affidato alla Chiesa dal papa nel Convegno Diocesano e 
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nell’Esortazione Apostolica EVANGELII GAUDIUM.

COME SI ARTICOLA?
L’itinerario si sviluppa durante il corso dell’anno, scandisce temi ed obiettivi 

secondo le tappe dell’anno liturgico, legandosi in tal modo indissolubilmente 
al cammino della Chiesa;

In ogni tempo liturgico viene promosso un atteggiamento, presentato 
all’interno di un’esperienza significativa come una festa, un grande gioco, 
un’uscita: a partire dalla riflessione sul senso dell’esperienza si potrà 
avviare una catechesi volta a svelarne il significato profondo, capace di 
determinare un cambiamento, reso concreto dall’assunzione di un impegno 
e dalla preghiera;

Ogni tempo liturgico è connotato da attività specifiche per ogni periodo, 
che fanno da contenitore ed arricchiscono la proposta educativa, in modo 
che sia realmente efficace, con impegni ed iniziative che coinvolgono non 
solo l’oratorio, ma anche la parrocchia ed il territorio;

La proposta dell’oratorio privilegia l’attività di gruppo, omogeneo per età, 
per favorire una vera relazione educativa tra bambini e catechisti, che sono 
per loro amici, fratelli nella fede, testimoni;

 L’oratorio cerca continuamente un linguaggio adatto ai più giovani, capace 
di dialogare e di farsi comprendere, per essere vicino e significativo nelle 
attività come nel gioco;

L’itinerario è anche una proposta comunitaria: la scansione secondo le tappe 
dell’anno liturgico, la scelta dei temi emergenti dal Convegno Diocesano 
e dall’Esortazione Apostolica fanno sì che esso possa essere utilizzato 
con successo nelle diverse realtà parrocchiali, essendo al contempo uno 
strumento completo e flessibile.

QUALI ATTENZIONI?
I BAMBINI ED I RAGAZZI: sono loro i primi destinatari dell’annuncio di gioia 

ed è di loro che si prende cura l’oratorio, programmando, all’interno del 
Consiglio dei catechisti, ogni attività con attenzione e precisione;

GLI AMBITI DI VITA: una Chiesa madre e missionaria non può non aprirsi 
al mondo, intercettandone i bisogni e dialogando con le diverse realtà. 
L’oratorio accoglie questo invito divenendo parte attiva e propositiva nei 
diversi ambiti di vita dei bambini e dei ragazzi: LA SCUOLA, LA FAMIGLIA, 
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IL QUARTIERE, LA PARROCCHIA, IL TEMPO LIBERO.
Per ognuno di questi ambiti, in momenti specifici dell’anno, l’oratorio si farà 

promotore di iniziative per costruire una Comunità di persone, facendo in 
modo che l’oratorio e la Chiesa non siano relegati in uno spazio marginale 
della vita delle famiglie, ma diventi per loro un importante punto di 
riferimento.

LA MISSIONARIETÀ: il carattere propriamente missionario dell’esortazione 
del Papa rende necessario che la Comunità dei catechisti si interroghi 
attentamente per essere testimone credibile del messaggio che annuncia; i 
catechisti dovranno essere testimoni di ogni atteggiamento che intendono 
promuovere ed invitare la famiglia e la comunità a fare altrettanto, 
incentivando il cambiamento negli stili di vita e organizzando attività che 
diventino significative.

OBIETTIVO GENERALE
I bambini ed i ragazzi, nel corso dell’anno, saranno accompagnati a scoprire che 
la vera gioia si realizza nell’incontro con Gesù Salvatore.
Attraverso il gioco, le catechesi, le attività, gli impegni e le preghiere, secondo lo 
stile gioioso proprio dell’oratorio, i bambini ed i ragazzi
Scopriranno in quanti modi Gesù li chiama a stare con Lui, perché è nella 

vicinanza al Signore che si realizza la gioia vera;
Attraverso la testimonianza gioiosa dei catechisti e della Chiesa, si sentiranno 

destinatari di quest’annuncio, sperimentando come la risposta all’invito 
del Signore li rigeneri alla vita e alla gioia;

Diventeranno testimoni gioiosi del Vangelo nei diversi ambienti di vita, 
comunicando il piacere che deriva dall’incontro con il Signore realizzato in 
oratorio.
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Eccoci giunti al periodo più particolare dell’anno liturgico che ci prepara la strada 
verso il cuore della vita di ogni cristiano. La Quaresima è un momento speciale: 
quaranta giorni per imparare, di nuovo, a vivere la bellezza della Pasqua. La 
Quaresima spaventa, spesso viene inteso o vissuto come un periodo cupo di 
pentimento e serietà, ma non è questo, o meglio, non è solo questo.
Nella Quaresima siamo chiamati tutti, grandi e piccoli, ad avere coraggio per 
affrontare una missione: all’inizio sembrerà davvero impossibile, perché ci è 
chiesto un grande sforzo di umiltà; ma è una missione importante e anche se 
difficile non è impossibile. Dio lo sa, per questo ci regala quaranta giorni di tempo 
per affrontarla al meglio. Ecco cosa ci chiede: avere il coraggio di riconoscerci 
peccatori, di dire apertamente che siamo deboli e spesso sbagliamo. È duro 
ammetterlo perché questa è la fragilità di ogni essere umano, ma come sempre 
Dio non ci lascia da soli. Nella tentazione e negli sbagli, lui ci ricorda che siamo sue 
creature e ci ama sempre, ecco perché ci ha inviato Suo Figlio Gesù. L’incontro 
con Lui, con una Persona vera e viva – Dio fatto uomo – cambia la storia e la 
nostra vita: è l’incontro con la vera gioia. Perché? Perché Dio ha tanto a cuore 
l’umanità che manda il Suo Figlio per star vicino a noi e indicarci la strada. A Dio 
piace essere concreto e ce lo dimostra. La Quaresima, infatti, si apre proprio 
con il brano del Vangelo dove Gesù sperimenta sulla sua pelle che cosa voglia 
dire sentirsi tentato e debole, a un passo dall’errore. Ma la cosa sorprendente è 
che dalla tentazione Lui riesce a trovare una via d’uscita, cambia l’orizzonte e ci 
spiega le cose così come le vede il Padre: proprio la vicinanza al Padre ci aiuta a 
superare tutto, invocare il Suo nome nel momento della prova ci sostiene, perché 
l’unica vera gioia è nel Suo amore e nella Sua volontà. Basta avere il coraggio di 
ammettere con una semplice preghiera: Padre sono un peccatore, aiutami tu. 
Un atto di una semplicità ed una umiltà immensa, che forse i bambini riescono a 
capire meglio di noi grandi, che siamo spesso pieni di orgoglio e timori.
La gioia dell’amore salvifico di Dio è così potente che se la lasciamo entrare 
nella nostra vita ci aiuta a superare tutte le nostre debolezze e le tentazioni, 
così da vivere nella Sua grazia. Questo è ciò che vogliamo trasmettere ai nostri 
bambini e ragazzi durante il periodo della Quaresima: se abbiamo il coraggio di 
affrontare le tentazioni con Dio vicino, possiamo sicuramente superarle. Dio, 
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inoltre, nella Sua immensa bontà ci ha donato un ulteriore esempio da seguire: 
un uomo semplice che ha saputo essere vero discepolo del Suo Figlio Gesù, 
tanto da cambiare la sua vita totalmente e divenire Santo. Stiamo parlando del 
frate di Assisi più famoso del mondo, conosciuto da tutti con il nome di San 
Francesco. È lui il personaggio che assieme a Gesù ci accompagnerà in questa 
missione di quaranta giorni: lo faremo conoscere ai nostri bambini e insieme 
scopriremo come si possano cambiare gli atteggiamenti sbagliati che abbiamo, 
imparando a chiedere perdono. In fondo, parte tutto da qui: dal coraggio di 
chiedere perdono e di accettare che l’amore di Dio ci travolga cambiandoci la 
vita, così come ha fatto San Francesco in moltissime occasioni a partire dalla sua 
conversione e per tutta la sua santa vita.
Per questa missione abbiamo bisogno di coraggio, abbiamo come alleato Dio 
che si è fatto uomo in suo Figlio Gesù e anche un altro amico viene con noi, San 
Francesco. Probabilmente, già così la missione di quaranta giorni sarebbe meno 
difficile da affrontare, ma Dio ci fa un altro regalo ancora: la nostra comunità 
parrocchiale. Infatti, è nella Chiesa locale, nella nostra comunità che Dio, 
ancora una volta, vuole farsi vicino a noi e sostenerci nel cammino. Grazie alla 
nostra comunità parrocchiale possiamo sentirci più forti e trovare il coraggio 
di perseverare, nonostante tutto. È il luogo privilegiato dove vivere questo 
tempo liturgico della Quaresima: insegniamo ai nostri bambini e ragazzi come 
la parrocchia sia il luogo speciale dove accorrere per rigenerarsi attingendo 
alla fonte vera dell’amore. Non un posto qualunque, ma un luogo vivo, fatto 
di persone vere e avvenimenti che rigenerano. Proprio nella Santa Messa della 
domenica facciamo esperienza della condivisione gioiosa dell’amore e da questo 
momento, vissuto nella comunità e con la comunità parrocchiale, traiamo la 
forza per percorrere il cammino di ogni giorno.
La comunità è il luogo dell’incontro con Gesù che si manifesta attraverso 
le testimonianze dei nostri fratelli e sorelle nella fede: esse possono essere 
in grado di infonderci coraggio per non cadere nelle cattive abitudini che ci 
inducono a sbagliare. Insegniamo e impariamo assieme ai nostri bambini come 
il vivere assieme alla nostra comunità parrocchiale la Santa Messa, la Via crucis, 
il sacramento della riconciliazione e le giornate in oratorio o i momenti di 
preghiera, siano tutti ingredienti fondamentali per avere il coraggio di affrontare 
la missione della Quaresima.
Ora abbiamo veramente tutto, il Signore non ci fa mai mancare nulla, perché c’è 
una missione da vivere e che possiamo superare, questo è più che certo! Alla 
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fine dei quaranta giorni, sappiamo che ci sarà il momento più bello dell’anno: la 
Santa Pasqua. Siamo pronti allora? Sta a noi rispondere, la missione è qui che ci 
aspetta e non siamo soli, quindi coraggio!

Quadro sintetico dei riferimenti, obiettivi e temi per il tempo liturgico di:
QUARESIMA - Anno B

Tema: la gioia della salvezza… è capace di superare ogni debolezza e tentazione
Evangelii Gaudium: n.7 La tentazione appare sotto forma di scuse e 
recriminazioni, come se dovessero esserci innumerevoli condizioni perché sia 
possibile la gioia
Slogan: 40 giorni: mission (im)possible
I bambini e i ragazzi (obiettivi educativi e catechetici):
imparano dalla vita di San Francesco d’Assisi come la vicinanza al Signore 

aiuti a superare ogni difficoltà;
sperimentano come il coraggio di vincere le tentazioni e le debolezze 

conduca ad una gioia più profonda;
si impegnano sull’esempio di Gesù e San Francesco a cambiare alcuni 

atteggiamenti, chiedendo perdono per i propri limiti.
Atteggiamento: coraggio
Ambito di vita: la comunità parrocchiale
Vangelo di riferimento: tutti i Vangeli delle domeniche di Quaresima
Preghiera: la preghiera della sera

Suggeriamo di seguito una proposta di calendario puramente indicativa, che 
vuole mostrare come collocare nel tempo le attività proposte. Ovviamente esso 
non può tener conto dei particolari eventi che ogni parrocchia si trova a vivere, 
per cui sarà bene confrontarlo per tempo con l’agenda parrocchiale, onde 
evitare spiacevoli sovrapposizioni. Andrebbe tuttavia mantenuta la sequenza 
attività, che raggiungono la massima efficacia solo se svolte nel giusto ordine.
Il calendario proposto, tenendo conto degli oratori meno strutturati, presenta 
un’articolazione domenicale delle attività. Si suggerisce, dove possibile, di 
ampliarle e svilupparle ulteriormente nei diversi incontri feriali, come previsto 
dalla programmazione dell’oratorio quotidiano.
Si suggerisce la festa di apertura piuttosto presto, considerando anche che 
l’ambientazione della festa fa riferimento proprio alla ripresa dell’anno scolastico. 
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Vi consigliamo in ogni caso di pianificare al meglio il calendario secondo i tempi 
a disposizione, operando le scelte più funzionali alle vostre tradizioni e necessità

temi per le tappe domenicali

L'itinerario subisce in questo tempo liturgico una variazione di ritmo, presentando 
ogni domenica la tappa, di per sé completa, di un cammino più ampio che 
comprende tutta la Quaresima. Durante ogni domenica, pertanto, saranno vissuti 
i diversi momenti, a partire dall'accoglienza e dalla celebrazione eucaristica, per 
continuare poi con l'incontro di catechesi (sviluppato per due fasce d’età quella 
delle elementari e quella delle medie) e l'impegno. La riflessione per i catechisti 
è dunque suggerita per ciascuna domenica di Quaresima.
Come sempre completano il sussidio le sezioni “L’Attività Pratica” e “Giochi”, 
oltre alle rubriche “In Famiglia” e “Territorio”. Vista l'abbondanza e la ricchezza 
dei temi, delle tecniche e dei materiali, si suggerisce, dove possibile, di ampliare 
e sviluppare ulteriormente le attività nei diversi incontri feriali, come previsto 
dalla programmazione dell’oratorio quotidiano. In particolare, per i venerdì di 
quaresima si suggerisce di promuovere la Via Crucis, impostando un incontro 
pomeridiano secondo lo schema tipico: Via Crucis, merenda (appositamente 
semplice), attività pratiche e giochi.

Domenica 22 Febbraio - I di Quaresima
il coraggio di... fuggire dalle tentazioni anche se gli altri non 
comprendono.

Domenica 1 Marzo - II di Quaresima
il coraggio di... cercare di capire e seguire la missione che Dio ci affida.

Domenica 8 Marzo - III di Quaresima
il coraggio di... stringersi alle cose sante pulendole dalle appendici di 
disturbo.

Domenica 15 Marzo - IV di Quaresima
il coraggio di... testimoniare davanti a tutti e con opere di luce il 
nostro essere cristiani.

Domenica 22 Marzo - V di Quaresima
il coraggio di... affrontare quello che ci fa paura e donarci 
completamente.

Domenica 29 Marzo – delle Palme













17



O
R

DI
NAR

I
O

O
R

DI
NAR

I
O

  
evvivaevviva         anno b
anno b

q
u
ar

esim
a

  i
n
t
r

oduzio
n
ein

t
r

oduzio
n
e

Schema del piccolo itinerario di ciascuna domenica
Accoglienza: per aiutare i bambini ad entrare nel tema di quella domenica
Santa Messa
Catechesi: proposta per fasce d’età: una per le elementari e una per le medie
Impegno: per concludere la giornata
Giochi e/o attività pratiche
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“Convertitevi e credete al Vangelo” (Mc 1,12-15)
Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, 
tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il 
vangelo di Dio e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; 
convertitevi e credete al vangelo».

Con il Mercoledì delle Ceneri siamo entrati nel tempo liturgico della Quaresima. 
Come l'Avvento ci ha preparato al Natale, così la Quaresima ci prepara alla 
Pasqua. L'Incarnazione - cioè la nascita di Gesù - e la Sua passione, morte e 
resurrezione, sono avvenimenti centrali per il nostro essere cristiani. Il brano del 
Vangelo di Marco che ci viene proposto dalla liturgia in questa prima domenica 
è quello di Gesù nel deserto.

Subito dopo essere stato battezzato nel Giordano, viene sospinto dallo 
Spirito Santo “in un luogo solitario”, dove Satana lo tenta. Soffermarci su 
questo episodio ci fa subito capire che anche per noi si apre un tempo di 
combattimento, non tanto contro nemici fatti di carne e ossa, ma contro “i 
dominatori di questo modo tenebroso, contro gli spiriti del male” (Efesini 6,12)

Ci deve consolare il fatto che Gesù è stato portato in questo luogo dallo Spirito 
Santo, quindi è per volontà di Dio si trova ad affrontare questa situazione difficile.
Anche la durata è significativa, “quaranta giorni”. Questo numero ricorre spesso 
della Sacra Scrittura e precede degli eventi molto importanti. Basti pensare 
ai quarant'anni che il Popolo d'Israele ha trascorso nel deserto dopo essere 
stato liberato dalla schiavitù in Egitto per poi arrivare nella Terra Promessa, 
o ai quaranta giorni e quaranta notti durante i quali il profeta Elia camminò 
sfuggendo a chi voleva ucciderlo per arrivare ad incontrare Dio sul monte Oreb.



   VANGELO DELLA DOMENICA

  Riflessione per i Catechisti/Animatori
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Anche per noi questi quaranta giorni saranno necessari se vorremo gustare la 
gioia della Resurrezione del Signore. Non ci dovranno preoccupare le prove e 
le rinunce che affronteremo se avremo presente la mèta che ci attende, cioè la 
vittoria del Signore (ed anche la nostra!).

Gesù si trova nel deserto in compagnia di bestie selvatiche. Queste, che non 
sembrano darGli fastidio, ci portano ad uno scenario descritto dai primi capitoli 
del Libro della Genesi, quando l'uomo era in armonia con tutte le creature 
(cap. 2) oltre che con Dio. Questa pace che Adamo poco dopo infranse, verrà 
ricostruita da Gesù, Nuovo Adamo. Anche il profeta Isaia, riguardo ai segni che 
avrebbero accompagnato la presenza del Messia in mezzo al Suo popolo, parla 
dell'amicizia tra le bestie domestiche e le selvatiche e tra l'uomo e gli animali 
velenosi.

Un gesto di coraggio che può caratterizzare la nostra Quaresima è quello di 
cercare di andare maggiormente d'accordo con una persona che non ci è molto 
simpatica, tentando di dialogarci. Questo, come dice Papa Francesco, è un 
“invito a superare il sospetto, la sfiducia, la paura, gli atteggiamenti difensivi” 
(Evengelii gaudium, 88).

“Angeli lo servivano”. Gesù è assistito dalla corte celeste in questo tempo di 
prova. Se Satana agisce per cercare di distogliere il Messia dalla Sua missione, 
gli angeli accorrono in Suo aiuto. Ci sono moltissimi episodi nella Sacra Scrittura 
dove Dio assicura il Suo soccorso ai fedeli per mezzo dei Suoi angeli (Es 23; At 
5, 10, 12; Ap 8; ecc.). Molti santi e sante ebbero grande familiarità e devozione 
per il loro angelo custode. Anche noi possiamo contare sul loro intervento nel 
momento della tentazione, per uscirne vittoriosi e più forti per la difficoltà 
superata.
Sono tanti i santi che hanno sperimentato la difficoltà di seguire il Signore, 
insieme all’immensa gioia che viene dallo stare con Lui. San Francesco, figlio di 
un ricco mercante d’Assisi, ebbe un incontro con Gesù Crocifisso nella chiesa 
di San Damiano, dove era entrato spinto dell’impulso dello Spirito Santo. 
Pregando inginocchiato davanti all'immagine del Crocifisso, udì una voce dirgli 
per tre volte: “Francesco, va e ripara la mia chiesa che, come vedi, è tutta 
in rovina! ”. Francesco, pensando che Gesù gli parlasse della chiesina di San 
Damiano che era danneggiata, si alzò e, prese con sé delle stoffe, si affrettò 
verso la città di Foligno, per venderle. Vendette tutto quanto aveva portato, 
anche il cavallo col quale era venuto. Tornato ad Assisi, abitò per un periodo a 
San Damiano insieme ad un sacerdote fino a quando il padre, radunati vicini 
e amici, lo cercò per portarlo a casa. San Francesco si ritirò in una fossa e vi 






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rimase nascosto per un mese intero. Mangiava nel buio il cibo che di tanto 
in tanto gli veniva offerto, fino al giorno in cui, pieno della gioia con cui Gesù 
aveva infiammato il suo cuore, uscì dal suo nascondiglio per esporsi indifeso 
alle ingiurie dei persecutori.

Chiediamo a San Francesco che ci aiuti a sopportare l’incomprensione degli altri 
ed a camminare con coraggio dietro a Gesù.

Al fine di introdurre i ragazzi nel tema della “giusta” valutazione delle situazioni 
di vita, proponiamo per l’accoglienza un veloce giochino in cui i ragazzi prendono 
confidenza con lo scegliere su due piedi:

Prendo o lascio
I catechisti dovranno proporre un elenco, a raffica, di personaggi, oggetti, città 
o quanto altro esce dalla loro mente appartenenti ad un particolare ambito 
(espresso dal catechista al ragazzo in gioco prima di iniziare) o elementi della 
stessa categoria ma non collocabili in quell'ambito. Il ragazzo dovrà dichiarare 
quale “prendere” se inerente all’ambito, o “lasciare” se aliena al contesto. Ad 
esempio, se l’ambito è “città europee” e l’elenco propone: Bruxelles; Canicattì; 
Bagdhad, la giusta sequenza sarà: prendo, prendo, lascio. Ogni ragazzo ha un 
tempo limite di 20 secondi per indicare almeno 10 elementi correttamente 
collocabili all’ambito scelto e portarsi a casa una caramella premio. Naturalmente, 
in base alle esigenze, si possono allungare o accorciare i tempi ed introdurre 
elementi di disturbo. Si consiglia di preparare almeno un 7/8 elenchi di ambiti 
diversi.

Santa Messa
 





  Accoglienza
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Per i bambini delle Elementari
La Catechesi di questa domenica è basata su di un gioco che aiuti i bambini a 
imparare, divertendosi, a riconoscere quelle che sono le tentazioni della vita di 
tutti i giorni e fuggirne.
Materiale: due campanelle con sopra disegnati un diavoletto e un angioletto; 
tante sedie quante le squadre previste; una benda per ciascuna squadra prevista. 
Si dovrà prevedere un elenco di situazioni di tentazione e di “azioni buone”, 
caratteristiche della vita comune dei bambini.
Luogo: va bene qualsiasi area di gioco, anche una stanza purché permetta ai 
bambini di correre.
Svolgimento: si dispongono le squadre su file diverse e, al vertice di ognuna, un 
sedia sulla quale si porrà il primo della fila. Il catechista spiegherà che il gioco 
consiste nel riconoscere, tra le situazioni che leggerà, quali siano tentazioni e 
quali normali azioni della vita di tutti i giorni. Per ciascuna azione, i bambini 
dovranno correre fino alle campanelle e scegliere quale suonare in base 
all'intuizione che la situazione proposta odori “di diavoletto” o “di angioletto”. 
Al via, il catechista leggerà la prima situazione e i primi della fila di ciascuna 
squadra, seduti sulle sedie, partiranno per suonare la campana: conquisterà il 
punto il primo che suonerà la campana giusta. Si possono aggiungere anche 
altre manche con ostacoli di vario genere da superare per arrivare alle campane, 
e una in cui il giocatore è bendato e guidato dalle voci dei suoi compagni di 
squadra che gli grideranno comandi esattamente contrari a quanto deve fare. 
Vincerà la squadra che al termine del gioco avrà accumulato più punti.
Il catechista, al termine del gioco, farà mettere i bambini in cerchio e proporrà loro 
la drammatizzazione del Vangelo del giorno con due catechisti ad interpretare 
Gesù e il demonio ed un terzo con la funzione di narratore. Nel drammatizzare 
il Vangelo, il narratore catechista potrebbe soffermarsi a riflettere, tentazione 
dopo tentazione, su come Gesù riesce a smontare le tentazioni proposte dal 
demonio e le opposizioni che Gesù propone a ciascuno di noi per combatterle:

la tentazione del cibo (gola), agisce sulla naturale fame e si combatte 
ricordando, da una parte, che abbiamo un Padre che non ci farà mancare 
nulla di quello che ci serve veramente e, dall'altra, che oltre al corpo 



   celebrazione
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abbiamo un'anima che ha ugualmente bisogno di essere nutrita e ciò è 
possibile se andiamo a messa e "mangiamo" la Parola di Dio – e per i più 
grandicelli se facciamo anche la Comunione, nutrendoci di Cristo stesso 
che si dona a noi proprio come cibo;
la tentazione di mettere alla prova Dio (superbia), pretende di far agire Dio 
secondo i nostri piani. Ci tocca quindi tutte le volte che ci lamentiamo che 
Dio non ci dà quello che vorremmo noi, e si combatte con la preghiera di 
sincero affidamento a Dio e alla sua volontà;
la tentazione di ottenere il potere terreno, a patto che ci si pieghi ad adorare 
il demonio - o altri idoli - (potere e idolatria), si combatte ricordando che il 
Signore è uno solo e ci ha già promesso e assicurato in eredità il suo Regno 
se adoriamo solo lui, e adorarlo significa vivere concretamente il Vangelo 
dell'amore.

Il catechista spiegherà ai bambini come Gesù, pur essendo Persona della Trinità, 
è sottoposto alla tentazione del demonio: Gesù però resiste, non si sofferma 
sulla tentazione proposta, taglia dritto e la rifugge senza esitare, senza dare 
modo al demonio di continuare nel suo tentativo, per ben tre volte. Non è ancora 
peccato, ma si è nella prova: non si deve esitare, ma fuggire e assumere per far 
questo, a volte, atteggiamenti scomodi, che i nostri compagni non capiscono, 
come fece San Francesco: inizialmente allontanato da tutti i suoi amici perché 
valutato come un pazzo per i suoi strani atteggiamenti anticonformisti, ma poi… 
proclamato da tutti come santo. Si propone poi al gruppo di sedersi in cerchio 
attorno ad un cartellone; si spiega loro come, nel gioco, hanno avuto modo 
di “esercitarsi” a discernere tra normali circostanze e situazioni di tentazione. 
Lo stesso sono quindi chiamati a fare nella vita, con orecchie e occhi attenti a 
quanto succede e pronti ad ascoltare quel campanello di allarme che ci avverte 
di essere in una situazione prossima al peccato. 
Si termina con un Padre nostro, cercando di sottolineare la richiesta di aiutarci 
per non farci cadere in tentazione.




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 Per i ragazzi delle Medie
Si tratta di proporre una dinamica nella quale sottolineare come la tentazione 
è una prova da rifuggire e/o combattere, assumendo a volte comportamenti 
considerati “originali” da chi ci circonda.
Materiale: un cartellone; un’immagine de “la tentazione di Cristo dal Monte” di 
Duccio da Buoninsegna (facilmente reperibile sul web)
Introduzione: il catechista chiederà ai ragazzi di disporsi attorno all’immagine 
spiegando loro che la tentazione è una prova che il demonio ci propone per 
farci cadere nel peccato. Non è di per sé ancora peccato, ma ne è la porta 
d’ingresso. Dio, che vuole la nostra felicità, ma ci lascia sempre liberi di scegliere, 
non impedisce che subiamo tentazioni, ma desidera per noi che impariamo a 
riconoscerle ed evitarle, riuscendo così via via a “irrobustire” la nostra anima. 
Alla tentazione si deve quindi rispondere in due modi: fuggendola (rivolgendo i 
nostri pensieri ad altro e tagliando corto) e/o affrontarla facendo esattamente il 
contrario di quanto ci viene suggerito nella prova (ad esempio: se la tentazione 
consiste nel parlare male di una persona, noi possiamo resisterle sforzandoci di 
parlare bene della stessa). Bisogna quindi riconoscerla, affrontarla e/o fuggirla.
Il catechista inviterà poi i ragazzi ad esprimere, attraverso un brainstorming 
(ovviamente aiutati dal catechista) quelle che sono le tentazioni che più 
facilmente incontrano o sentono di poter incontrare nella loro vita quotidiana; il 
catechista trascriverà di volta in volta, su di un cartellone, tutte le proposte fatte 
dai ragazzi. A questo punto il catechista chiederà loro quali soluzioni opporre a 
quelle tentazioni che hanno enumerato e se le soluzioni proposte risultino in 
linea con la loro vita oppure se fuggire alla tentazione li renderebbe troppo… 
originali per essere accettati dai loro amici; spesso chi giudica ha una visione 
limitata dal proprio punto di vista e abitudini consolidate: lo stesso successe a 
Francesco che, presa la decisione di fuggire le tentazioni, dapprima interpretò 
male il messaggio della croce di san Damiano cadendo nella tentazione di 
scegliere la via più breve al fine di soddisfare il suo desiderio di servire Dio nel 
modo più “conformista” e successivamente agendo, contro le tentazioni della 
sua vita, in maniera, per così dire, tanto autentica da attirare su di se le critiche 
di chi gli era stato fino a quel momento amico. Alla fine, ciascuno, anche aiutato 
dal confronto che c'è stato con gli altri, potrà riflettere ed essere in grado di 
riconoscere quale sia la tentazione da cui si sente maggiormente insidiato e, su 
proposta del catechista, almeno per una settimana, potrà tenere un registrino 
del suo combattimento con questa tentazione: la mattina farà un brevissimo 
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momento di preghiera chiedendo aiuto a Dio per fuggire questa tentazione; 
alla sera su una scheda approntata dal catechista (una mini-agenda settimanale 
con casella di valutazione "bene" - "così così" - "male" e uno spazio per scrivere 
in poche parole "Come ho fuggito/affrontato la tentazione oggi") registrerà 
com'è andata la giornata di lotta. Si termina in cerchio attorno all’immagine di 
Duccio da Boninsegna con la preghiera del Padre nostro, ponendo particolare 
attenzione alla domanda di aiuto che si farà al Padre nell’aiutarci quando siamo 
nella condizione di tentazione.

Impegno
La consegna del Tau, la croce di San Francesco... si consiglia quindi di riunire tutti 
i ragazzi di elementari e medie, facendoli mettere in cerchio. Il don spiegherà 
il significato del Tau per san Francesco e la sua antica origine biblica, per poi 
consegnarlo con una piccola cerimonia alla presenza di assistente e direttore 
d’oratorio con l’impegno richiesto ai ragazzi di indossarlo per l’intero periodo 
della quaresima. Il tau sarò per loro una presenza fisica a ricordare come si può 
superare una tentazione chiedendo aiuto al Signore con una preghiera.
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“Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!” (Mc 9,2-10)
Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò 
sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò 
davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun 
lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro 
Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. Prendendo allora la parola, 
Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre 
tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». Non sapeva infatti che 
cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. Poi si formò una nube 
che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio 
mio prediletto; ascoltatelo!». E subito guardandosi attorno, non videro 
più nessuno, se non Gesù solo con loro. Mentre scendevano dal monte, 
ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non 
dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero 
per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai 
morti.

Nella seconda domenica di Quaresima la Liturgia ci fa ascoltare il brano della 
Trasfigurazione. Gesù, presi in disparte Pietro, Giacomo e Giovanni, sale con loro 
su un alto monte (il Tabor) e gli mostra la Sua gloria di Figlio Unigenito di Dio. Poco 
prima di questo avvenimento Gesù aveva parlato ai suoi discepoli (Marco 8,31) 
della passione e della morte che avrebbe dovuto affrontare. La Trasfigurazione 
(Marco 9,2-10) è così una proclamazione anticipata della resurrezione pasquale 
per dare coraggio a coloro che, di lì a poco, Lo vedranno umiliato dalle percosse 
e dalla croce.

I tre Apostoli si trovano davanti ad una scena straordinaria: Gesù mostra quella 
che è la Sua condizione divina, velata solitamente dalla natura umana che ha 

   VANGELO DELLA DOMENICA

  Riflessione per i Catechisti/Animatori



VOLVOL
UMEUME
quaTquaT
trotro
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voluto assumere incarnandosi nel grembo della Vergine Maria. Il Suo Volto 
brilla (Matteo 17,2) e le Sue vesti diventano bianchissime, splendenti. Come 
se non bastasse, appaiono Elia e Mosè a parlare con Lui. Il Vangelo ci dice 
che Pietro, Giacomo e Giovanni erano spaventati. Gli studiosi dei fenomeni 
religiosi dicono che, quando Dio si rivela in maniera così straordinaria, ci sono 
due sentimenti che nascono in chi è presente: la paura e la meraviglia. Anche 
se spaventati, i tre Apostoli non fuggono e possono così contemplare questo 
evento straordinario.

Anche a noi può accadere che il Signore si manifesti in una maniera fuori dal 
comune. Dobbiamo essere coraggiosi, superare il comprensibile timore e 
accogliere questo dono che Lui ci fa.

Una nube li coprì con la sua ombra. La nube fa pensare a qualcosa che non 
permette una visione chiara, ma nella Sacra Scrittura è proprio una nube che 
ha guidato durante il giorno il popolo d’Israele nel deserto per condurlo alla 
Terra Promessa. Non possiamo quindi conoscere Dio fino in fondo, la nostra 
condizione di creature non ce ne rende capaci, ma possiamo essere guidati dal 
Signore alla conoscenza di quello che Lui vuole mostrarci. L’ombra, come la nube, 
richiama qualcosa di non facile da definire. La troviamo nell’Annunciazione, 
dove ci viene detto che Dio copre Maria con la Sua potenza e la fa diventare la 
madre di Gesù in un modo straordinario.

Nella trasfigurazione è la voce del Padre che chiarisce le cose e attesta che quello 
che sta avvenendo è opera di Dio: “Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!”. 
Anche noi possiamo essere a volte confusi e impauriti ma siamo invitati a capire, 
aiutati dai sacerdoti o dai catechisti, cosa Dio voglia dirci.

San Francesco d’Assisi ebbe varie volte nella sua vita delle manifestazioni 
straordinarie di Dio, alcune delle quali attraverso dei sogni. Quando era 
giovane e combatteva per la sua città, in uno scontro sanguinoso Francesco fu 
fatto prigioniero assieme a molti altri e, incatenato, fu gettato con loro nello 
squallore del carcere. Qui, invece di maledire la sua prigionia, Francesco esultò 
nel Signore e disse con tono profetico: «Di cosa pensate che io gioisca? Ben 
altro è il mio pensiero: un giorno sarò venerato come santo in tutto il mondo». 
Una volta uscito iniziò a fare il bene a tutti e una notte gli apparve in visione 
uno splendido palazzo, in cui c’erano armi di ogni specie ed una bellissima 
sposa. Nel sonno, Francesco si sentì chiamare per nome e lusingare con la 
promessa di tutti quei beni. Allora, tentò di arruolarsi per la Puglia perché il 
suo spirito mondano gli suggeriva questo tipo di interpretazione. Ma un'altra 
notte, mentre dormiva, sentì di nuovo una voce, che gli chiese premurosa dove 




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intendesse recarsi. Francesco espose il suo proposito ma voce gli domandò: 
“chi ritieni possa essere più utile, il servo o il padrone?”. «Il padrone», rispose 
Francesco. «E allora riprese la voce - perché cerchi il servo in luogo del 
padrone?». E Francesco: «Cosa vuoi che io faccia, o Signore?». «Ritorna - gli 
rispose il Signore - alla tua terra natale, perché per opera mia si adempirà 
spiritualmente la tua visione .

Dio si manifestò a San Francesco in sogno con delle immagini che lui conosceva 
e con delle promesse che lo attraevano, per poi rivelargli nel tempo il significato 
più ampio e profondo di quelle visioni, come il combattimento che il Santo di 
Assisi avrebbe dovuto affrontare con il Maligno per poter fare la volontà del 
Signore.

Già a partire dall’accoglienza si può porre l’accento sulla luce, elemento 
protagonista di questa domenica; una luce divina che illumina la vita di Gesù e 
quella di ogni uomo, anticipazione di quella della Resurrezione, simbolo di una 
gioia che è assaggio della pienezza della Vita Eterna.
Nel momento dell’accoglienza si potrebbe sfruttare la tecnica del Ban per 
introdurre i bambini al brano del Vangelo che ascolteranno prendendo un motivo 
a loro noto con il testo modificato per calarli nell’atmosfera della domenica. 
Si potrebbe proporre, per esempio, il seguente testo, adattato sul ritmo della 
celebre Gallina Cesarina.

Ban della Trasfigurazione
Il nostro caro e amato Gesù, 
Sull’alto monte se ne andò, 
Salì insieme a tre dei suoi, 
Andò sul monte per pregar.
Dai! Vien con me! Vien con me! Vien con me! 
Saliam sul monte per pregar.
Il nostro caro e amato Gesù, 
Sull’alto monte se ne andò,
E proprio mentre Egli pregava, 
Più del Sole cominciò a brillar.
Oh! Che cosa è? Che cosa è? Che cosa è? 
La paura i tre fece tremar.



  Accoglienza
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Il nostro caro e amato Gesù, 
Sull’alto monte se ne andò, 
Quando Dio parlò dal cielo, 
Il Figlio Mio dovete ascoltar.
Oh! Ma che bel! Ma che bel! Ma che bel! 
Chi ascolta Gesù, felice sarà!

Anche per quanto riguarda il gioco si potrebbe sottolineare la dimensione 
luminosa proponendo, per esempio, una staffetta con la candela.

Gioco: Staffetta della candela
I bambini, divisi in due squadre, dovranno fare un percorso a staffetta tenendo 
in mano una candela accesa e curandosi che essa non si spenga lungo il tragitto. 
Se la fiammella si spegne il bambino torna indietro, accende di nuovo la candela 
e ricomincia il percorso. 
Vince la squadra che termina per prima.

Santa Messa




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Per i bambini delle Elementari
Obiettivo: Dio è luce che illumina le nostre vite mostrandoci il cammino 
da seguire; il mezzo per comunicare con Dio e comprendere la strada della 
felicità è la preghiera.
Luogo: Locali parrocchiali o cortile.
Durata: 1h circa.
Materiali: Disegni da colorare, pennarelli o tempere e pennelli.
Modalità: la catechesi è divisa in due momenti preceduti da due giochi a 
squadre che facciano fare ai fanciulli esperienza di quanto ascolteranno 
poi nella catechesi.

Primo Gioco: Cecità, guida e luce
Per questo primo gioco si dividano i bambini in modo tale da avere squadre 
da circa quattro o cinque componenti. Ogni squadra avrà varie copie di 
disegni da colorare.
Il primo disegno sarà colorato da bendati: essi osserveranno il disegno 
preventivamente, prenderanno il colore che vogliono usare e, dopo essersi 
bendati, proveranno a colorarlo. Al segnale del catechista subentrerà il 
giocatore successivo.
Il secondo disegno verrà colorato sempre da bendati ma stavolta un 
compagno di squadra guiderà il bambino con la sua voce dandogli 
indicazioni sul da farsi.
Il terzo e ultimo disegno sarà colorato normalmente a staffetta.
Si partirà dalle esperienze vissute dai bambini nei vari momenti del gioco, 
dalle sensazioni del buio e della cecità alla facilità del colorare con gli occhi 
sbendati.
Si spiegherà allora il significato del gioco. Il disegno rappresenta la nostra 
vita: se pensiamo di poter fare tutto da soli, senza aver bisogno della luce e
risultato viene disastroso; al contrario, se accettiamo l’aiuto degli altri e 
accogliamo la luce, la cosa diventa più facile e il risultato più soddisfacente.

   cATECHESI
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La Volontà di Dio non è altro che la nostra felicità e, per perseguirla, abbiamo 
bisogno di affidarci a Lui proprio come ha fatto Gesù. Anche noi, se vogliamo 
brillare, dobbiamo abbandonarci nelle braccia del Padre e costruire con 
Lui la nostra vita. Per farlo ci vuole coraggio alle volte perché non sempre 
capiamo tutto: alcuni momenti ci sembrano del tutto incompatibili con 
il nostro ideale di felicità ma, come ci ha insegnato il gioco, per fare un 
bel disegno c’è bisogno anche di pennellate nere e cupe e, come Gesù ci 
insegna, la Resurrezione passa per la Croce e la morte.

Secondo Gioco: Il gioco del muro
I bambini, divisi in due squadre, si affronteranno in una prova di ascolto. 
Un bambino di una squadra verrà allontanato dai suoi compagni e, tra lui 
e il resto del gruppo, si disporranno gli avversari. Ai suoi compagni verrà 
data una frase che dovranno comunicare al membro allontanato mentre 
gli avversari urleranno per non far arrivare il messaggio al destinatario. 
Una volta compresa la frase le due squadre si scambieranno le parti.
Come ci svela il brano evangelico, il mezzo per scoprire la Volontà del 
Padre ed essere felici è l’ascolto nella preghiera ed il seguire l’esempio 
di Gesù. Nel dialogo con Dio possiamo conoscere veramente noi stessi e 
comprendere ciò che ci rende veramente felici. Comprendere il Progetto 
però non sempre è facile e, proprio come nel gioco, le voci che ascoltiamo 
sono spesso molte ed è complicato stabilire quale sia quella che viene da 
Dio. 
Neanche per San Francesco fu facile comprendere il Progetto di Dio 
quando Questi gli parlò in sogno; lasciamoci guidare da lui e impariamo a 
riconoscere la voce di Dio nella nostra vita così da vivere appieno le nostre 
esistenze e raggiungere la nostra felicità autentica.
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 Per i ragazzi delle Medie
Obiettivo: Comprendere che Dio ha un Progetto di felicità per ciascuno, anche 
se alle volte non capiamo; dare un nome alle fonti di luce e alle nuvole della 
propria vita
Luogo: Locali parrocchiali o cortile.
Durata: 1h circa.
Materiali: Immagini, fogli bianchi e penna.
Modalità: la catechesi è divisa in due momenti preceduti da due giochi/attività 
che facciano fare ai ragazzi esperienza di quanto ascolteranno poi nella catechesi.

Primo Gioco: Le nubi
I catechisti selezioneranno delle immagini delle quali ritaglieranno ingrandiranno 
un dettaglio. Dopo aver diviso i ragazzi in due squadre, verrà loro mostrata 
l’immagine dell’ingrandimento. Un portavoce per squadra dovrà stabilire a che 
immagine appartiene quel dettaglio. Dopo aver ricevuto entrambe le ipotesi i 
catechisti mostreranno l’immagine completa. Se una squadra avrà indovinato 
riceverà un punto. Si prosegue allo stesso modo per varie manche.
Come nel gioco, noi vediamo ogni volta un dettaglio del Progetto, quello che 
viviamo sul momento e, se quell’ingrandimento non è bello, potrebbe venirci 
la tentazione di abbandonare quella strada per sondarne di nuove. Ci vuole 
coraggio per fidarsi fino in fondo e accettare quel momento difficile, nella 
certezza che esso sia il tassello di un mosaico più grande, la cui meraviglia si 
compone anche di quella tessera apparentemente brutta. 
Le nuvole sono necessarie e sono lo spazio in cui Dio interviene più 
frequentemente per mostrare la Sua potenza. Proprio come il fascio luminoso di 
un proiettore, la Grazia di Dio porta frutti più abbondanti nell’ombra, elemento 
indispensabile per il funzionamento dello strumento.

Segno
Le nuvole sono il mistero del Progetto, la tentazione a pensare che esso non sia 
poi così bello; possono sminuire la luminosità perché la attenuano o possono 
esaltarla perché rendono consapevoli che la luce è più forte di quelle nubi. Tutto 
dipende dal punto di vista. Esse possono essere delle circostanze, delle esperienze 
negative o anche delle parti di noi che ci rendono inclini allo scetticismo.
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Anche San Francesco ha incontrato delle nuvole nel suo cammino che non 
subito gli hanno fatto capire quale fosse il Progetto di Dio su di lui, ma alla fine il 
Disegno è stato realizzato.
Ad ogni ragazzo verrà consegnato un cartoncino a foglio di nuvola. Dovrà 
riflettere su quali siano le nubi della propria vita e appuntarle su quel foglio.

Attività: La luce
In questo secondo momento i ragazzi saranno invitati a calarsi nei panni degli 
Apostoli e a produrre qualcosa che proponga un racconto della vicenda della 
Trasfigurazione abbracciando il loro punto di vista. Potranno dividersi in piccoli 
gruppi o lavorare singolarmente e narrare l’episodio nella modalità a loro più 
congeniale (canzone, scenetta, poesia, pagina di diario ecc.). Finito il tempo a 
disposizione condivideranno col resto del gruppo quanto realizzato.
Le nubi ci sono ma la luce le vince, proprio come è successo per gli Apostoli in cui 
la meraviglia è prevalsa sul timore. Nella Trasfigurazione Gesù manifesta la sua 
natura divina ma mostra a ogni uomo che anche l’esistenza terrena può essere 
splendente e che il Paradiso non è un premio ma un cammino che comincia qua 
sulla Terra. Come la Trasfigurazione è preludio della Resurrezione così la gioia 
terrena può essere assaggio della pienezza della Vita Eterna. La via per andare 
oltre le nubi e vivere la luce che da esse penetra è la preghiera, via del dialogo 
con Dio che, come Padre benevolo, vuole aiutare i suoi figli per condurli alla 
felicità.

Segno
La bellezza del Progetto di Dio non sempre si svela nella straordinarietà di 
un’apparizione come nel caso della Trasfigurazione o dei sogni del Santo ma 
spesso si manifesta nella quotidianità di ciascuno con presenze concrete e 
esperienze che ci rendono felici.
Ad ogni ragazzo sarà consegnata una lampadina e gli verrà chiesto di riflettere 
su quali sono le fonti di luce e di gioia nella propria vita. Non dovranno essere 
concetti astratti o grandi ideali ma cose concrete (persone, attività che riempiono 
il cuore e la vita ecc.)

Impegno

Il segno sarà lo stesso per entrambe le fasce di età. Su un foglio sarà disegnata 
una strada che porta alla Trasfigurazione con un bambino affiancato da San 
Francesco all’inizio del cammino. Tra i due gruppi sette impronte, ognuna per 
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un giorno della settimana e, dentro ciascuna di esse, un impegno per quella 
giornata: se la Volontà di Dio si realizza nella quotidianità possiamo compiere 
ogni giorno delle piccole cose che rendano più felici noi e le persone che ci 
circondano
Troviamo il coraggio di compiere ogni giorno un passo verso la Trasfigurazione 
così da vivere anche noi da persone salvate e felici. L’impegno, da stampare 
sopra un cartoncino colorato così da renderlo più accattivante.
Dovrebbe contenere impegni concreti e semplici, alla portata dei ragazzi, che 
investano la vita nella sua.
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33a a DOMENICADOMENICA

“Distruggente questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere” (Gv 2,13-25)
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i 
cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, 
scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro 
dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: 
«Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo 
di mercato». I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua 
casa mi divora. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale 
segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete 
questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: 
«Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo 
farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi 
fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto 
questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre 
era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i 
segni che faceva, credettero nel suo nome. Gesù però non si confidava 
con loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che qualcuno gli 
desse testimonianza su un altro, egli infatti sapeva quello che c'è in ogni 
uomo.

Il brano del Vangelo di Giovanni che leggiamo in questa terza domenica di 
Quaresima è quello della purificazione del tempio. Gesù compie azioni diverse 
dal solito, in quanto lo vediamo fare una frusta di cordicelle e cacciare fuori dal 
tempio coloro che vendevano gli animali per i sacrifici insieme ai cambiamonete. 
Perché Gesù si comporta in questo modo? Lo dice lui stesso: “non fate della casa 
del Padre mio un mercato”. La casa del Padre Suo, cioè il tempio, era il luogo 

   VANGELO DELLA DOMENICA

  Riflessione per i Catechisti/Animatori
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dell’incontro con Dio ed era composto da varie zone; quella dove si svolge la 
scena era chiamata “cortile dei gentili” e vi potevano accedere anche coloro che 
non erano Israeliti. Era qui che si mettevano i commercianti, che non potevano 
entrare in aree più sacre per fare la compravendita di animali e per cambiare 
le monete romane in uso con quelle del tempio. L’evangelista Marco (11,17) 
aggiunge a questo episodio un particolare importante, riferendoci che Gesù 
dice che la casa del Padre “sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni”. 
Ecco il motivo principale del comportamento di Gesù: Lui vuole che quel cortile 
sia riservato alla preghiera e all’incontro con l’unico Dio anche per coloro che 
non appartengono al Popolo Eletto e non siano disturbati e offesi dalla presenza 
dei commercianti.

Gesù “scacciò tutti fuori del tempio”. Il verbo qui usato è lo stesso che troviamo 
quando Gesù caccia i demoni dalle persone possedute che gli vanno incontro 
durante i suoi spostamenti o che lo interrompono mentre sta parlando. Il 
diavolo fa di tutto per separare l’uomo dal Signore e per fargli credere che 
la felicità non si trova in Dio ma in altre cose. Dobbiamo avere il coraggio 
di riconoscere che anche dentro di noi facciamo a volte spazio a pensieri o 
desideri che non sono secondo la volontà di Dio e dobbiamo chiedere a Lui di 
scacciarli. San Paolo dice: “non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito 
di Dio abita in voi?” (1 Cor 3,16). Gesù vuole che il nostro cuore sia libero da 
quelle cose che ci separano da lui e rattristano lo Spirito Santo.
“Lo zelo per la tua casa mi divorerà”. Scrive Benedetto XVI che la parola “zelo” 
ha il suo fondamento biblico nel Libro dei Numeri al cap. 25, dove si narra del 
sacerdote Pincas che uccide un Israelita perché aveva commesso un peccato 
grave. La stessa parola ricorre ancora nel Libro dei Maccabei, dove si narra di 
imprese violente a favore della fede. Non è questo lo zelo di Gesù, che è il Re 
della pace, il pastore che muore per salvare il suo gregge, il servo sofferente 
che porta la salvezza. Queste e altre immagini, annunciate dai profeti e 
portate a compimento da Gesù, ci dicono che Egli agisce con amore e offre la 
Sua vita per la nostra salvezza. Il coraggio che vogliamo chiedere al Signore è 
quello di comportarci come Lui, non facendo del male ai nostri nemici e non 
disprezzando coloro che la pensano in maniera diversa da noi.
San Francesco non ebbe vergogna di dire davanti alla gente le sue debolezze. 
Una volta, intorno a Natale, si era radunata molta folla per la predica presso 
l'eremo di Poggio. Francesco esordì a questo modo: “Voi mi credete un uomo 
santo e perciò siete venuti qui con devozione. Ebbene, ve lo confesso, in tutta 
questa quaresima, ho mangiato cibi conditi con lardo”. Si accusò così di aver 






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commesso dei peccati di gola e di non aver rispettato l’astinenza, anche se 
quello che aveva fatto era stato necessario per superare una malattia che 
aveva.

Allo stesso modo riconobbe candidamente davanti a tutti il sentimento di 
vanagloria, che a volte si impossessava del suo spirito. Un giorno, una vecchierella 
gli andò incontro, mentre attraversava Assisi e gli chiese l'elemosina. Il Santo non 
aveva altro che il mantello e subito glielo donò generosamente. Ma, avvertendo 
che nell'animo stava infiltrandosi un sentimento di vano compiacimento, subito 
davanti a tutti confessò di averne provato vanagloria.
San Francesco ci aiuti ad essere coraggiosi e sinceri con noi stessi e con gli altri, 
allontanando così le tentazioni del demonio e facendo spazio dentro di noi solo 
ai sentimenti buoni che lo Spirito Santo fa nascere.

Si propone un semplice gioco iniziale (prove da superare o piccola caccia al 
tesoro) per ottenere i pezzi di un puzzle che, ricostruito, formerà il tempio di 
Gerusalemme (trovi la piantina su www.centrooratoriromani.org). Il catechista 
spiegherà il significato del tempio come luogo “di incontro con Dio” e darà 
indicazioni delle diverse zone che lo costituiscono evidenziandole con dei cartelli 
sull’immagine appena ricostruita. Il catechista sottolineerà come la Chiesa, e 
quindi la partecipazione dei bambini e dei ragazzi alla Santa Messa, è il luogo 
per eccellenza dove incontrano Gesù, ed è quindi necessario preparare noi stessi 
per accoglierlo nel modo più giusto.

Santa Messa

  Accoglienza
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Per i bambini delle Elementari
Bisogna focalizzare l’attenzione dei bambini su cosa ci allontana da Dio, dal 
non essere accanto a Lui, un po’ come i mercanti del tempio che invece di 
pregare stanno vendendo animali e stoffe. Per introdurre tale concetto, si può 
iniziare l’incontro con un gioco dell’oca dove la partenza è rappresentata dal 
tempio con i mercanti per arrivare al traguardo dove troviamo Gesù: le caselle 
rappresentano le tentazioni/ azioni che ci allontanano da Dio e che è necessario 
eliminare per “ripulire” il nostro tempio interiore. Si userà per muoversi da una 
casella all’altra un grande dado: come per il gioco dell’oca ci saranno caselle 
che consentono di procedere (confessione, buoni comportamenti) ed altre che 
ci fanno stare fermi o indietreggiare (per esempio guardare tanto tempo la 
televisione, il chiacchierare/disattenzione durante la messa, il trattare male gli 
amici, la mancanza di pregare).
A questo punto il catechista introdurrà il personaggio di San Francesco, per far 
capire che anche lui prima di convertirsi, di diventare santo era come loro: un 
po’ bricconcello, pensava solo a sé, viveva in modo da non dedicare mai tempo 
a Dio, alla preghiera, tutto era sicuramente più importante.

 Per i ragazzi delle Medie
Per questa fascia di età, si propone una dinamica di gruppo: i ragazzi entrano 
nella propria stanza e la troveranno in disordine e con gli oggetti sottosopra 
(dovrebbe essere cura del catechista preparare il disordine, cioè fare in modo che 
il caos fornisca esempi di: cose smontate, cose rotte o inservibili come bicchieri di 
plastica usati e fazzoletti sporchi, oggetti "antichi" per i quali i ragazzi dovranno 
chiedere "e questo cosa è?"). I ragazzi verranno invitati dal catechista a rimettere 
in ordine il tutto: magari potranno trovare anche oggetti che non appartengono 
a quella stanza e dovranno capire da dove provengono e rimetterli quindi al 
loro posto. Quando tutto sarà al suo posto si procederà nello spiegare ai ragazzi 
come il peccato e la tentazione siano questo, ossia sono cose/situazioni che 
mettono disordine nella propria vita, ma non bisogna avere paura di ammettere 
che il disordine c'è e che con coraggio si può rimettere tutto in ordine… Come? 
Pregando e chiedendo perdono a Dio, con il sacramento della Riconciliazione. 

   cATECHESI

38



O
R

DI
NAR

I
O

O
R

DI
NAR

I
O

  
evvivaevviva         anno b
anno b

q
u
ar

esim
a

    
33

a
 

a
 do

menic
a

do
menic

a

Da qui inizierà una catechesi che spiegherà brevemente come per rimettere 
in ordine la sala si è dovuto osservare uno a uno i singoli oggetti, capirne la 
natura, la loro funzione e il reale/possibile utilizzo, trovando anche cose mai 
viste prima: la stessa cosa devono fare i ragazzi per rimettere a posto “la propria 
anima”, è necessario individuare gli errori, le cose che ci allontanano da Dio, che 
portano disordine nella vita, e che quindi è necessario eliminare, o comunque 
dare l’ordine giusto alle priorità. In questo modo si potrà trovare la sporcizia 
(peccato) da eliminare con la confessione, ma anche tante cose che non ci 
servono più: comodità e abitudini di quando si è piccoli e che ora da ragazzi non 
si addicono più; e si potrà invece prendere nuove abitudini che arrivano dalla 
tradizione della Chiesa (le "cose antiche"). 
Tra queste oltre alla Riconciliazione, a cui invita già l'individuazione della sporcizia, 
anche il digiuno e l'astinenza, e le pratiche come la via crucis sono elementi che 
posso aiutare i ragazzi a prepararsi alla Pasqua. Il catechista spiegherà il senso 
profondo e serio di ognuna di queste: non la privazione masochistica, non la 
sperimentazione dei propri limiti fisici, ma il momento di "uscita" dalla routine, 
la conquista di un tempo e uno spazio in più di preghiera e quindi un'occasione 
per coltivare la relazione con Dio, al quale ha senso offrire ciò di cui ci priviamo. 
Anche il senso della rinuncia a qualcosa in vista di una offerta al prossimo - 
espressione concreta e visibile dell'offerta a Dio - fatta senza vanagloria, ma per 
sincero amore a Dio (e di conseguenza al prossimo che lui ci mette accanto), 
è un impegno che aiuta i ragazzi ad avvicinarsi al mistero di Dio, con il giusta 
predisposizione di animo.

Per i bambini delle Elementari
Visto che i bambini delle elementari non hanno ancora ricevuto il sacramento della 
Riconciliazione (o almeno non tutti), per concretizzare le loro rinunce, necessarie 
per prepararsi al meglio a celebrare e vivere la Santa Pasqua, dovranno scrivere 
o disegnare su delle “macchie” di cartoncino, preventivamente preparate dal 
catechista, gli atteggiamenti, le azioni a cui rinunciano nel periodo che li separa 
dalla Pasqua. Durante la preparazione delle macchie, il catechista leggerà un 
breve episodio della vita di san Francesco scelto per questa giornata. Le macchie 
verranno riposte in un sacchetto di yuta (simbolo di san Francesco) che verrà 
portato a casa: il sacchetto verrà messo in un punto ben evidente della casa o 
della propria camera per ricordarsi dell’impegno preso.

Impegno
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Per i ragazzi delle Medie
Si procederà con la narrazione dell'episodio di San Francesco (contro la sua 
vanagloria), e il rinnovato invito-impegno a praticare astinenza e digiuno: si 
chiederà ai ragazzi di dichiarare pubblicamente scrivendolo su cartoncino (perché 
no?) qualcosa di cui s'impegnano a fare a meno, riconoscendo che non è (più) 
adatto loro, non è (più) utile per la loro vita da cristiani "grandi" (o almeno "più 
grandi"), oltre che impegnarsi a partecipare alla via crucis in parrocchia almeno 
il venerdì seguente (di norma la fanno sempre!) possibilmente offrendosi anche 
di dare una mano per il servizio (lettura dei testi, trasporto di croce o candele).
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44a a DOMENICADOMENICA

“Dio ha mandato il Figlio perché il mondo sia salvato per mezzo di lui” 
(Gv 3,14-21)

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Come Mosè innalzò il serpente 
nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché 
chiunque crede in lui abbia la vita eterna». Dio infatti ha tanto amato il 
mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non 
muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo 
per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell'unigenito Figlio di Dio. E il giudizio 
è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le 
tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti 
fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate 
le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.

Nella quarta domenica di Quaresima ascoltiamo nel Vangelo alcuni tratti del 
dialogo di Gesù con Nicodemo, un membro del sinedrio (organo preposto 
a giudicare le trasgressioni basandosi sulla Legge). Nicodemo è una persona 
importante ed istruita ma non si è lasciato ancora contagiare da Gesù e dal suo 
Spirito, che operano il processo di rinascita. E’ prigioniero del peccato, che viene 
simboleggiato dalla notte nella quale lui si nasconde per andare ad incontrare 
Gesù. Il Signore desidera farlo passare dal buio alla luce attraverso un processo 
simile a quello della gestazione del bambino nel ventre della mamma, fino 
alla nascita. Questo percorso inizia con l’ascolto della Parola e termina con la 
contemplazione della croce di Gesù, dalla quale Lui dona lo Spirito Santo.

   VANGELO DELLA DOMENICA

  Riflessione per i Catechisti/Animatori
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“Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, 
ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui”. Gesù dice a Nicodemo 
che Lui ci ama ed è stato inviato dal Padre per la salvezza di tutti. Desidera 
che compiamo un cammino che ci allontani dal peccato e ci faccia vivere 
nella gioia di essere figli di Dio. Il Battesimo che abbiamo ricevuto è come 
un semino che ha bisogno di essere nutrito e annaffiato per maturare. Se 
non ci nutriamo della Parola di Dio (a partire dall’Antico Testamento, di cui 
Gesù è il compimento, la sintesi) e non ci dissetiamo dello Spirito Santo (in 
particolare nei Sacramenti), rischiamo di restare una pianta che non porta 
frutti. Chiediamo al Signore il coraggio per dire di no a quegli alimenti (i vari 
peccati) che invece di farci crescere ci fanno ammalare e chiediamogli di 
nutrirci di Lui.

“La luce è venuta nel mondo ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la 
luce, perché le loro opere erano malvagie”. Le azioni cattive vengono spesso 
compiute di nascosto, perché non si vuole far sapere agli altri il male che si 
fa. Il buio è segno del peccato nel quale a volte possiamo essere immersi e 
dal quale facciamo difficoltà ad uscire, come quando restiamo tanto tempo 
all’oscuro e ci dà fastidio la luce quando poi ci colpisce. Ma senza luce non c’è 
vita, per questo Gesù vuole illuminarci e far diventare buone tutte le nostre 
opere. Il modello a cui fare riferimento è Gesù sulla croce, nel momento in 
cui mostra in maniera più evidente il Suo Amore per noi, dando la Sua vita. 
Gesù non è però solo il modello: dal crocifisso proviene la luce e la forza che 
ci rende simili a Lui, liberandoci dall’egoismo e rendendoci disponibili verso i 
fratelli. Chiediamo al Signore il coraggio di smettere di pensare solo a noi e di 
aprirci ai bisogni degli altri, testimoniando attraverso le buone opere quella 
Luce che abbiamo ricevuto da Gesù.

Nel 1224 S. Francesco d’Assisi, due anni prima di morire, voleva trascorrere nel 
silenzio e nella solitudine quaranta giorni di digiuno in onore dell'arcangelo 
S. Michele. Mentre era a La Verna intento a meditare, per divina ispirazione, 
sulla Passione di Gesù, avvenne l’evento prodigioso. Pregava così: “O Signore 
mio Gesù Cristo, due grazie ti prego che tu mi faccia, innanzi che io muoia: la 
prima, che in vita mia io senta nell’anima e nel corpo mio, quanto è possibile, 
quel dolore che tu, dolce Gesù, sostenesti nella ora della tua acerbissima 
passione, la seconda si è ch' io senta nel cuore mio, quanto è possibile, 
quello eccessivo amore del quale tu, Figliuolo di Dio, eri  acceso  a  sostenere  
volentieri  tanta  passione  per  noi  peccatori”. La sua preghiera non rimase 
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inascoltata. Fu fatto degno, infatti, di ricevere sul proprio corpo i segni visibili 
della Passione di Cristo. Il prodigio avvenne in maniera così mirabile che 
i pastori e gli abitanti dei dintorni riferirono ai frati di aver visto per circa 
un’ora il monte della Verna incendiato di un vivo fulgore, tanto da temere un 
incendio o che si fosse levato il sole prima del solito.

Scriverà S. Giovanni della Croce che le stigmate sono la manifestazione e 
la conseguenza della ferita d'amore che Dio imprime con un intervento 
soprannaturale in alcuni Santi.
San Francesco, che ha tanto amato il Signore da diventare simile a Lui anche 
nel corpo, infiammi il nostro cuore di gratitudine a Gesù crocifisso e ci doni il 
coraggio di prendere parte, nel modo che Lui vorrà, alla Sua Passione.

Dopo aver radunato i bambini davanti alla chiesa o nel cortile e aver fatto i saluti 
introduttivi, per entrare nel tema della giornata si può proporre loro un gioco. 
Divisi in due squadre, dovranno nominare un caposquadra mentre i catechisti 
provvederanno a bendare gli altri bambini. A turno ciascun caposquadra, unico 
membro ad avere gli occhi aperti, dovrà guidare un componente del proprio 
gruppo attraverso un percorso composto da ostacoli e piccole difficoltà. La 
squadra che finisce per prima, vince.
Lo scopo del gioco infatti è questo: il caposquadra rappresenta la figura di Gesù, 
mentre gli altri bambini sono noi cristiani. Il percorso bendati è la nostra vita 
senza Dio: siamo al buio e non sappiamo dove andare, il minimo ostacolo ci 
sembra enorme e anche una cosa facile e scontata ci appare scura e impossibile 
da realizzare. Solo con l’aiuto di Gesù possiamo arrivare al termine del nostro 
percorso “sani e salvi”, raggiungendo la luce che solo Lui può donarci. Quello 
che attraverso il gioco sperimentiamo è una grande fiducia in Lui; impariamo a 
non temere quello che abbiamo davanti perché non siamo soli e siamo certi che 
è la strada giusta perché con Gesù possiamo percorrere solo la via della Verità.
Al termine di questo momento, prima di accompagnare i bambini in chiesa, 
di può pensare di radunarsi un momento in cerchio e di spiegare loro il senso 
dell'attività appena conclusa.

Santa Messa

  Accoglienza
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Per i bambini delle Elementari
Tempo: 1 ora circa
Occorrente: candele, accendini, paralumi, foto
Per la fascia delle elementari si può proporre una catechesi interattiva e 
itinerante. Per comodità e per una maggiora facilità nello svolgimento conviene 
dividere i bambini in due squadre. Ogni squadra affronterà un percorso a tappe, 
durante le quali si analizzeranno, tramite mini giochi e attività, alcuni aspetti e 
concetti importanti del tema di questa domenica. Ad ogni tappa consegneremo 
a ciascun capogruppo degli oggetti che uniti insieme formeranno una candela; 
gli oggetti sono: portacandele o paralume (di quelli che si usano alla via Crucis), 
una candela e un accendino. L’ultima tappa non prevede un oggetto perché il 
gesto sarà proprio quello di accendere la candela.
Il senso dell’attività, infatti, è che partendo dal buio, attraverso la conoscenza e 
l’esperienza della parola e dell’esempio di Gesù, arriviamo alla luce. La modalità 
a tappe simboleggia concretamente che il raggiungimento della gioia e della 
verità non è un processo immediato, che si raggiunge da un giorno a un altro; è al 
contrario un percorso a volte lungo e difficile che possiamo superare e affrontare 
solo con l’aiuto di Dio e talvolta di alcune persone che ci danno l’esempio, come, 
nel nostro caso, San Francesco.
N.B: l’attività può essere svolta dalle due squadre contemporaneamente oppure 
su due percorsi paralleli, apportando qualche piccola modifica ai giochi. Gli 
aspetti che andremo ad analizzare sono:

RICONOSCERE GESU’
(Portacandele)

Attività: avranno tante foto davanti raffiguranti diverse situazioni e scene di 
vita; in un tempo di 5 minuti circa dovranno sceglierne almeno 3 rispondendo 
alla domanda “Dov’è Gesù?”. infine dovranno illustrare agli altri perché hanno 
scelto quelle immagini e dove vedono la presenza si Gesù.

CREDERE IN GESU’
(candela)

Attività: leggeremo loro una serie di frasi: alcune di personaggi famosi, alcune 
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di libri, film o poesie e altre prese dal Vangelo e pronunciate da Gesù. Dovranno 
riconoscere quali sono quelle del Vangelo; la squadra che ne indovina di più 
vince (questo gioco si può proporre anche nella modalità di quiz facendo giocare 
entrambe le squadre contemporaneamente).

SCEGLIERE LA LUCE E LA VERITA’
(Accendino)

Attività: giocheremo al classico “tocca fulmine”. Un bambino svolgerà il ruolo 
delle tenebre e dovrà rincorrere e prendere gli altri che se vengono toccati 
devono restare fermi sul posto. Un altro bambino invece sarà la luce che dovrà 
liberare chi è fermo. Una volta liberato anche lui acquisterà il ruolo di luce e 
tenendosi per mano con l’altro dovrà aiutarlo a liberare gli altri bambini. Il gioco 
finisce quando tutti sono stati toccati dalla luce.

SEGUIRE L’ESEMPIO DI CHI E’ VENUTO PRIMA DI NOI
 ( Accensione della candela)

Attività: sull’esempio di San Francesco, dopo aver raccontato loro di come ha 
ricevuto le stigmate, possiamo proporre loro un percorso a ostacoli durante il 
quale avranno le mani legate (in alternativa si può pensare di macchiare i palmi 
delle mani con della tempera colorata e di mettere la regola di non macchiare 
nulla del percorso, attribuendo per ciascuna macchia una penalità).

 Per i ragazzi delle Medie
Tempo: 1 ora circa
Per i ragazzi più grandi della fascia delle scuole medie si può proporre 
un’attività che sposti l’attenzione sul concetto di perdono e condanna 
da parte Dio. Il messaggio che Dio ci vuole trasmettere è che non ci ha 
mandato Gesù per giudicarci o per punirci per i nostri peccati, ma lo ha 
inviato con lo scopo di donarci la salvezza.
Faremo trovare al centro della stanza un alberello (se non è possibile 
utilizzarne uno vero si può pensare di realizzarlo tramite un cartellone o 
in 3d usando il cartone) ai piedi del quale ci sono delle strisce bianche di 
stoffa.
Dopo aver letto la storia seguente ai ragazzi, consegneremo loro una striscia. 
Ciascuno di loro dovrà rappresentare sulla fascia (scrivendo, disegnando…) 
quello per cui si sente giudicato, quello per cui vuole chiedere perdono a 
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

Dio. A turno i ragazzi andranno all’albero attaccheranno la propria fascia 
e riceveranno in cambio una nuova bianca. Questo perché se abbiamo la 
forza di fidarci e credere in Lui, e abbandoniamo nelle Sue mani i nostri 
peccati, le nostre debolezze e le difficoltà, quello che riceviamo in cambio 
non è un giudizio severo, ma una speranza di vita.
Come il protagonista della storia, anche noi spesso siamo bloccati dalla 
paura di essere giudicati e condannati, prima dalle persone che abbiamo 
accanto, poi da Dio. Se troviamo, però, il coraggio di riconoscere gli sbagli e 
le colpe, e chiediamo scusa, non troviamo una porta chiusa, ma un albero 
pieno di nastri bianchi ad attenderci e un Padre che ci chiama per offrirci il 
dono della Sua salvezza.
Nota: per il racconto della storia si può pensare di fare delle piccole variazioni 
per vivace e coinvolgente. Si potrebbe proporre loro una presentazione 
power-point o un video. Molto interessante è anche l’idea di metterla in 
scena, utilizzando i catechisti stessi come attori, e sperimentando tecniche 
diverse come il mimo, il teatro in dialetto ecc.
“IL SEGNALE”- Bruno Ferrero

Un giovane era seduto da solo nell’autobus; teneva lo sguardo fisso 
fuori del finestrino. Aveva poco più di vent’anni ed era di bell’aspetto, 
con un viso dai lineamenti delicati.
Una donna si sedette accanto a lui. Dopo avere scambiato qualche 
chiacchiera a proposito del tempo, caldo e primaverile, il giovane 
disse, inaspettatamente: Sono stato in prigione per due anni. Sono 
uscito questa mattina e sto tornando a casa.
Le parole gli uscivano come un fiume in piena mentre le raccontava 
di come fosse cresciuto in una famiglia povera ma onesta e di come 
la sua attività criminale avesse procurato ai suoi cari vergogna e 
dolore. In quei due anni non aveva più avuto notizie di loro. Sapeva 
che i genitori erano troppo poveri per affrontare il viaggio fino al 
carcere dov’era detenuto e che si sentivano troppo ignoranti per 
scrivergli. Da parte sua, aveva smesso di spedire lettere perché non 
riceveva risposta.
Tre settimane prima di essere rimesso in libertà, aveva fatto un ultimo, 
disperato tentativo di mettersi in contatto con il padre e la madre. 
Aveva chiesto scusa per averli delusi, implorandone il perdono.
Dopo essere stato rilasciato, era salito su quell’autobus che lo avrebbe 
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riportato nella sua città e che passava proprio davanti al giardino 
della casa dove era cresciuto e dove i suoi genitori continuavano ad 
abitare.
Nella sua lettera aveva scritto che avrebbe compreso le loro ragioni. 
Per rendere le cose più semplici, aveva chiesto loro di dargli un segnale 
che potesse essere visto dall’autobus. Se lo avevano perdonato e lo 
volevano accogliere di nuovo in casa, avrebbero legato un nastro 
bianco al vecchio melo in giardino. Se il segnale non ci fosse stato, 
lui sarebbe rimasto sull’autobus e avrebbe lasciato la città, uscendo 
per sempre dalla loro vita.
Mentre l’automezzo si avvicinava alla sua via, il giovane diventava 
sempre più nervoso, al punto di aver paura a guardare fuori del 
finestrino, perché era sicuro che non ci sarebbe stato nessun fiocco.
Dopo aver ascoltato la sua storia, la donna si limitò a chiedergli: 
Cambia posto con me. Guarderò io fuori del finestrino.
L’autobus procedette ancora per qualche isolato e a un certo punto 
la donna vide l’albero.
Toccò con gentilezza la spalla del giovane e, trattenendo le lacrime, 
mormorò: Guarda! Guarda! Hanno coperto tutto l’albero di nastri 
bianchi.

Impegno
Per introdurre questo momento si può utilizzare il canto “ Dio ha tanto amato 
il mondo” Il catechista consegnerà ad ogni bambino/ragazzo un lumino con 
attaccato un foglietto con scritto: “ La luce è venuta nel mondo”.
Una volta tornati a casa dovranno posizionare il lumino in un posto dove secondo 
loro non c’è molta luce e durante la settimana dovranno scegliere una persona 
a cui regalarlo a loro volta; una persona che credano abbia bisogno di un po’ di 
luce, di riscoprire la presenza e la vicinanza di Dio.
Sarebbe bello se il catechista prima di consegnare ai ragazzi la candela la 
accendesse da un unico cero. Questo simboleggia la luce vera che viene solo da 
Dio. Come lui l’ha donata a noi, ora noi la diffondiamo al mondo partendo dalle 
persone che ci sono più vicine e ne hanno più bisogno.

47



O
R

DI
NAR

I
O

O
R

DI
NAR

I
O

  
evvivaevviva         anno b
anno b

q
u
ar

esim
a

55a a DOMENICADOMENICA

“Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto”  (Gv 12,30-33)

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c'erano anche 
alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di 
Galilea, e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò 
a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù 
rispose: «È giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. In verità, 
in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane 
solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde 
e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se 
uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. 
Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l'anima mia è turbata; e che 
devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a 
quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: 
«L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!». La folla che era presente e 
aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli 
ha parlato». Rispose Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per 
voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo 
sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me». 
Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire.

Ci stiamo avvicinando alla Settimana Santa, durante la quale ascolteremo la 
narrazione della Passione di Gesù, ma già in questa Quinta Domenica di Quaresima 
veniamo a contatto con la morte e glorificazione del Signore. L’opportunità ci 
viene data da alcuni Greci venuti a Gerusalemme per adorare (così dice il testo 
greco). L’evangelista Giovanni, che narra questo episodio, non specifica l’oggetto 
della loro adorazione ma lo lascia intendere subito dopo: si tratta di Gesù, che 
loro desiderano vedere.

   VANGELO DELLA DOMENICA

  Riflessione per i Catechisti/Animatori

VOLVOL
UMEUME
quaTquaT
trotro
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Si rivolgono a Filippo, uno dei Dodici Apostoli, che potremmo definire uomo 
della mediazione, in quanto ha già favorito l’incontro tra Gesù e Natanaele 
nel primo capitolo del Vangelo di Giovanni. Filippo, insieme ad Andrea, va 
dal Signore ad informarLo del desiderio dei Greci e Gesù inizia a parlare della 
Sua “ora”, cioè del motivo principale della Sua venuta tra gli uomini, quello 
nel quale sconfiggerà il demonio rendendo inefficace il peccato e aprendo di 
nuovo le porte del Paradiso. Per fare questo spiega che dovrà però entrare nella 
sofferenza e toccarne il fondo, lasciandosi innalzare sulla croce e così attirare a 
Lui ogni persona.

“Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto”. Gesù utilizza questo paragone per parlare della Sua 
vita offerta per noi. Così come è necessario che il seme muoia dentro la terra 
per diventare una pianta, così è necessario che il Figlio dell’Uomo perisca 
per portare la salvezza a tutta l’umanità. Invita i discepoli a fare lo stesso, 
ricordando che tutto quello che vogliamo conservare in realtà lo perdiamo 
(così come Matteo al cap. 25 racconta riguardo al servo che aveva ricevuto 
un solo talento e l’aveva nascosto sotto terra o come dice Luca al cap. 19 
del servo a cui era stata consegnata una sola moneta d’oro). Chiediamo al 
Signore il coraggio per agire con generosità, facendo partecipi gli altri delle 
cose che possediamo, fino al dono più grande che è quello della vita, certi 
che “c’è più gioia nel dare che nel ricevere” (Atti degli Apostoli 20, 35) e che 
gratuitamente abbiamo ricevuto e gratuitamente siamo invitati a donare 
(Matteo 10, 8).

“ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori”. Si tratta del demonio, 
che sarà giudicato al momento della morte in croce di Gesù. Quando un 
calciatore durante la partita si comporta in maniera scorretta, ad un certo 
punto l’arbitro prende il cartellino rosso e lo manda via dal campo. Satana è 
giudicato colpevole di tutto il male commesso a partire da Adamo ed Eva e gli 
viene impedito per l’avvenire di separarci da Dio in maniera definitiva. La sua 
azione di tentatore però continua e cerca il nostro consenso per farci cadere 
nella palude del peccato e per non farci alzare lo sguardo a Dio che è lì pronto 
a tenderci la mano per tirarci fuori con la Grazia dei Sacramenti. Il Signore ci 
doni il coraggio di scegliere di stare sempre dalla Sua parte e di non lasciarci 
ingannare dalle illusioni del maligno che ci vorrebbe tra i suoi alleati.

Fra tutti gli orrori della miseria umana, San Francesco sentiva ripugnanza 
istintiva per i lebbrosi. Ma, ecco, un giorno ne incontrò proprio uno, mentre 
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era a cavallo nei pressi di Assisi. Ne provò grande fastidio e ribrezzo; ma, 
come trasgredendo un ordine ricevuto, balzò da cavallo e corse a baciarlo. 
E il lebbroso, che gli aveva steso la mano, come per ricevere qualcosa, ne 
ebbe contemporaneamente denaro e un bacio. Subito risalì a cavallo, guardò 
qua e là - la campagna era aperta e libera tutt'attorno da ostacoli - ma non 
vide più il lebbroso. Pieno di gioia e di ammirazione, poco tempo dopo volle 
ripetere quel gesto: andò al lebbrosario e, dopo aver dato a ciascun malato 
del denaro, ne baciò la mano e la bocca.

San Francesco, che ha affrontato e vinto con l’amore di Gesù quelle cose che 
gli provocavano particolare ripugnanza e che lo tenevano a distanza da alcune 
categorie di persone, ci aiuti a fare con coraggio gesti di tenerezza e accoglienza 
non solo verso coloro che ci attraggono ma soprattutto verso coloro che ci 
ispirano repulsione.
Gesù. Il Signore desidera farlo passare dal buio alla luce attraverso un processo 
simile a quello della gestazione del bambino nel ventre della mamma, fino 
alla nascita. Questo percorso inizia con l’ascolto della Parola e termina con la 
contemplazione della croce di Gesù, dalla quale Lui dona lo Spirito Santo.

Materiale occorrente: Spighe di grano
Aiutiamo i ragazzi a entrare nel vivo della giornata con questo semplice e 
breve attività. Nello spazio in cui viene vissuto il momento dell’accoglienza 
(va bene sia che sia all’aperto che al chiuso) i catechisti sparpaglieranno delle 
spighe di grano, alcune in vista, altre ben nascoste. Appena verrà dato il via, i 
ragazzi dovranno raccogliere le spighe. Mentre saranno affannati nella ricerca, i 
catechisti cercheranno di ostacolarli: se un ragazzo viene toccato dal catechista 
dovrà rimanere immobile, perdendo le spighe raccolte fino a quel momento. 
Potrà liberarsi solo se un compagno gli donerà una spiga sacrificando parte del 
suo bottino. Sarà cura dei catechisti osservare quali ragazzi liberano i compagni 
più di frequente, perdendo le loro spighe. Quando sarà scaduto il tempo, i 
catechisti proclameranno i vincitori, spiegando che lo scopo del gioco non era 
raccogliere quante più spighe possibile (per questo è essenziale che, al momento 
della spiegazione, non si specifichi quale sia lo scopo del gioco, che ai ragazzi 
sembrerà ovvio), ma salvare il maggior numero di compagni.

Santa Messa

  Accoglienza
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Obiettivo: Scoprire l’importanza dell’aprirsi all’altro, un gesto che ci costa sforzi 
e sacrifici ma che al tempo stesso ci avvicina a Gesù. Anche noi dobbiamo 
imparare a seguire il Suo esempio, trovando il coraggio di dare noi stessi per gli 
altri, superando ogni resistenza e paura.
Luogo: Stanze interne alla parrocchia
Durata: 1,30 h ca.

Per i bambini delle Elementari

Invitiamo i bambini a riflettere sul Vangelo di Giovanni. Gesù parla di un chicco 
di grano, proprio uno di quei semini usciti dalle spighe con cui abbiamo giocato 
nell’accoglienza. Il grano è un ingrediente fondamentale: da esso si ricava la 
farina che è alla base della nostra alimentazione. Il pane infatti, è il cibo più 
semplice che esista, e anche il più antico. Se, in un solo giorno, tutto il grano del 
mondo sparisse sarebbe un bel problema!
Ma per germogliare e dare vita a una spiga, il chicco di grano deve morire: una 
volta seminato nel terreno, deve rompersi per lasciare uscire il germoglio. Se il 
chicco di grano non muore, non può esserci spiga, non può esserci farina, non 
può esserci pane. Il chicco deve sacrificarsi. È questo ciò che Gesù fa per noi nella 
Pasqua: rinunciare alla sua vita perché tutti possiamo mangiare il Pane della 
Salvezza. Certamente anche Lui ha paura di quello a cui sta andando incontro, 
ma non si tira indietro. Mette da parte le sue paure per amore nostro. In questo 
senso dobbiamo prendere esempio da Gesù. Ma come?
Non ci accadrà mai di dover dare la nostra vita per qualcuno, tuttavia possiamo 
provare a partire da cose più semplici. Un’altra storia di San Francesco ci aiuta a 
capire cosa possiamo fare per seguire l’esempio di Gesù. Vincendo la sua paura 
e il suo ribrezzo, Francesco sceglie di abbracciare e baciare un malato di lebbra, 
una malattia estremamente pericolosa e contagiosa. Basti pensare che i malati 
di lebbra erano tenuti a distanza da tutti, dovevano vivere fuori dalle mura della 
città contando solo sull’elemosina. Proprio a questi fratelli allontanati da tutti, 
San Francesco si avvicina.
Quante volte teniamo a distanza le altre persone? Ci capita mai di non conoscere 
o aiutare qualcuno perché non lo vogliamo accanto a noi? Può essere un nuovo 
arrivato in classe, un bambino che non sta simpatico proprio a nessuno, quello 
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che tutti prendono in giro. Ecco come possiamo mettere in pratica la lezione del 
chicco di grano: facendo un piccolo sforzo per venire incontro proprio a quella 
persona con cui non parleremmo, a cui non daremmo mai confidenza.

Per i ragazzi delle Medie
Nel Vangelo di questa domenica, scopriamo un Gesù diverso dal solito. Sa che 
la Sua fine è vicina, Dio l’ha fatto arrivare a quel punto proprio perché potesse 
morire e risorgere, salvando tutti noi. Eppure Gesù ha paura. In fondo, è un uomo 
come noi. Conosce i sentimenti che tutti proviamo e, davanti alla morte, non 
può non avere timore. Ma arriva la voce stessa di Dio a rincuorarlo: il sacrificio 
di Gesù sarà una vera vittoria sulla morte e Lui sarà glorificato. La nostra salvezza 
ha un prezzo alto da pagare ma il nostro Salvatore non si tira indietro. Con il 
coraggio e la fiducia in Suo Padre, sente di poter compiere un gesto estremo 
d’amore. Proprio come il chicco di grano di cui Gesù parla nel Vangelo: solo se il 
seme muore può portare frutto e diventare nutrimento per tanti. In quest’ultima 
domenica di Quaresima, cerchiamo di scoprire il coraggio del sacrificio, quello 
che ci fa superare ogni paura ed egoismo per avvicinarci al prossimo. È ciò che 
ha fatto San Francesco con il lebbroso, quando vincere il suo senso di ribrezzo 
e di abbracciarlo. Ha superato quella paura che lo teneva lontano dai malati, ha 
rinunciato a quella sua “rete di sicurezza” per compiere un atto d’amore verso 
chi non si sente amato. Impariamo proprio da lui.
Ci capita spesso di negare il nostro aiuto, la nostra amicizia, il nostro perdono 
e conforto a qualcuno? Perché? È semplice antipatia o, come nel caso di San 
Francesco, c’è qualcosa di più? Perché davanti agli altri ci sentiamo spesso 
“bloccati”? Perché tante volte un aiuto, una gentilezza, un semplice sorriso 
donato a chi ci sta intorno, sembra quasi che ci renda deboli, sciocchi, ingenui? 
Giudichiamo perché temiamo di essere giudicati, offendiamo perché temiamo di 
essere offesi, isoliamo gli altri perché noi stessi temiamo la solitudine. Tutti questi 
nostri egoismi costruiscono un muro tra noi e gli altri, un muro che dobbiamo 
abbattere per raggiungere il prossimo e imparare finalmente ad amarlo come 
Gesù ci ha insegnato. Chiediamo a ciascun ragazzo di riflettere attentamente: 
qual è quella cosa che più li trattiene dal sacrificarsi per l’altro? A quale parte di 
loro stessi sono attaccati al punto da non volerci rinunciare per nessun motivo? 
Può essere semplice egoismo, può essere presunzione, può essere semplice 
pigrizia: “non voglio sforzarmi.
Non lo faccio per me stesso, figuriamoci per un altro!”.
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Impegno

Per i bambini delle Elementari

Materiale occorrente: Vasetti di terracotta (uno a bambino), pennarelli 
(possibilmente indelebili) di tanti colori, terriccio universale, chicchi di grano, 
penne, bigliettini di carta
Consegniamo a ciascun bambino un vasetto di terracotta e dei colori. Chiediamo 
loro di decorarlo, di renderlo il più bello possibile con decorazioni, scritte, disegni. 
A quel punto daremo a ogni bimbo un po’ di terriccio universale e alcuni chicchi 
di grano: dovranno mettere il terriccio nel vasetto e piantare i semini. Dopo 
questa semplice operazione, invitiamo ogni bambino a scrivere il suo nome su 
un foglietto di carta.
Quando tutti avranno scritto il loro bigliettino, a turno, pescheranno un nome 
tra i foglietti appena scritti. Sarà proprio il nome pescato da ciascun bambino il 
destinatario del vasetto con il seme piantato: quell’oggetto che tutti i bambini 
credevano fosse per loro, è in realtà un dono da fare all’altro, un piccolo 
sacrificio che simboleggia la lezione del chicco di grano. Quel regalo significa: 
“sono disposto a rinunciare a qualcosa perché l’abbia tu”. Quindi, diciamo a ogni 
bambino di regalare il vasetto al nome pescato, concludendo il gesto con un 
abbraccio (per ricordare il gesto di San Francesco con i lebbrosi) e con l’impegno 
a essere sempre presenti e pronti a sacrificarsi per il prossimo, come Gesù ci ha 
insegnato.

Per i ragazzi delle Medie
Materiale occorrente: Cartoncini, penne
Proponiamo ai ragazzi una semplice attività che li aiuti a riflettere su ciò che 
impedisce loro di mettersi davvero al servizio del prossimo. Per questo, 
ispiriamoci alla storia di San Francesco di questa domenica. Dividiamo i ragazzi 
in due squadre: lebbrosi e sani. A ciascun ragazzo della squadra dei lebbrosi 
verrà consegnato un cartoncino. Spieghiamo loro che su alcuni cartoncini 
ci sarà scritto “innocuo” e su altri “contagioso”. Attenzione: è necessario che 
nessuno dei lebbrosi dica cosa ci sia scritto sul biglietto che gli è stato dato. Il 
gioco è semplice: i sani dovranno fuggire dai malati. Quando un malato tocca 
sul braccio un sano, potranno accadere due cose diverse: se è innocuo lo lascerà 
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sano, facendo seguire al tocco un abbraccio, se è contagioso lo trasformerà in 
un lebbroso come lui. In realtà, su tutti i cartoncini ci sarà scritto “innocuo”, 
ma questo i ragazzi lo sapranno solo alla fine. Per questo è importante che 
il contenuto del biglietto sia segreto! Quando poco dopo l’inizio del gioco i 
ragazzi realizzeranno che tutti i lebbrosi sono innocui, fermeremo l’attività e 
spiegheremo loro che spesso, dietro un nostro rifiuto dell’altro, c’è solo la paura: 
una paura inutile, infondata, dannosa. Il prossimo è come noi, non vale di più né 
di meno. Solo se restiamo aperti all’altro potremo amare secondo l’esempio di 
Gesù, senza aver paura di sacrificarci  per  il  nostro  fratello.  
Al  termine dell’attività, consegneremo a ogni ragazzo una piccola immagine di 
San Francesco.
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L’attività mensile del tempo di Quaresima è caratterizzata da attività 
pratiche specifiche che scandiscono il tempo dell’Oratorio. L’attività 
pratica è legata ai linguaggi comunicativi che supportano l’itinerario 
educativo, costituendone la parte nella quale i ragazzi possono 
esprimere concretamente, attraverso le proprie attitudini e inclinazioni, 
quanto sperimentano insieme.

In questo periodo abbiamo voluto sottolineare la figura di San Francesco d’Assisi 
come compagno di viaggio di questa Quaresima. Tenendo presente che, pur 
avendo a disposizione 5 domeniche, il tempo di lavoro è ridotto a causa della 
ricchezza dell’itinerario, suggeriamo un tipo di attività specifica per ogni età da 
svolgere nell’arco delle 5 domeniche, che però raggiunga un obiettivo comune 
che sarà un mini-musical. Ogni classe sarà impegnata solo in una delle domeniche 
di Quaresima.

Prima Domenica
In questa prima domenica saranno impegnati i ragazzi di 1a e 2a media. I 
catechisti, sottolineando l’aspetto gioioso dell’abbandono a Gesù e a Dio, 
nell’umiltà e nella semplicità, dovranno aiutare i ragazzi a realizzare su un cartone 
sagomato a croce, una riproduzione del crocifisso di San Damiano, decorandolo 
come meglio credono. Questa croce servirà da scenografia al quadro del musical 
che si andrà a realizzare alla fine. Dovranno anche imparare la Canzone di San 
Damiano che presenteranno poi nel Musical.

Seconda Domenica
In questa seconda domenica saranno impegnati i ragazzi di 3a media ed eventuali
allievi. Dovranno lavorare sulla sensibilità di San Francesco nel riscoprire nelle 
visioni profetiche che aveva avuto in sogno, la strada che Dio gli suggeriva. 
Dovranno fare un lavoro di ricerca di immagini attualizzate che rappresentano 
la strada della Vocazione che Dio ha pensato per loro. Dovranno costruire una 
presentazione in Power Point con queste immagini accompagnata dalle note 
della canzone “Perfetta Letizia” dal Musical Forza Venite Gente, che potranno 
loro stessi cantare.

ATTIVITA'ATTIVITA'
VOLVOL
UMEUME
quaTquaT
trotro
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Terza Domenica
In questa domenica saranno impegnati i ragazzi di 3a e 4a elementare. 
Combattendo la tentazione del possesso delle cose personali (e quindi la 
tentazione diabolica), e lasciandosi liberare dall’amore di Gesù per far gioire 
l’altro con un dono proprio, dovranno rinunciare a qualcosa di personale per 
donarlo a chi ne ha più bisogno (i catechisti penseranno a chi devolvere il 
ricavato). Questa offerta sarà fatta simbolicamente durante il Musical, attraverso 
una processione ritmata dalla canzone “Povero Vecchio Diavolo”, sempre tratta 
dal Musical Forza Venite Gente. A piacere del catechista si potrà creare una 
coreografia da interpretare sul palco.

Quarta Domenica
In questa domenica saranno impegnati i ragazzi di 5a elementare. Chiamati a 
riconoscere nella sofferenza l’Amore di Dio e ad affidarsi completamente a lui, 
superando la morte come ultimo ostacolo che li separa dalla Gioia, dovranno 
pensare a una coreografia nella quale loro stessi sulle note della canzone “Sorella 
morte” si ricoprono con un tulle nero che rappresenta il buio e che si riaprirà 
alla fine della canzone, quando ne partirà una nuova, che rappresenta la vittoria 
sulla morte, “Laudato Sii”. Mentre la prima canzone non verrà cantata ma solo 
interpretata, la seconda potrà essere imparata e cantata.

Quinta Domenica
In questa domenica saranno impegnati i ragazzi di 1a e 2a elementare. Chiamati 
a riflettere sul coraggio di vincere la paura e gli ostacoli che ci impediscono di 
essere liberi di amare Gesù e il prossimo, i bambini dovranno realizzare fiori di 
carta colorati in maniera vivace e palme o rametti d’ulivo che li accompagneranno 
nell’ingresso corale e gioiosa nella canzone che canteranno insieme ai bambini 
di 5a elementare, “Laudato sii”. Per questa canzone si suggerisce di far entrare 
tutti i ragazzi, in quanto rappresenta il finale del Musical.

Come realizzare il Musical
Il mini-Musical potrebbe avere come data la Domenica delle Palme. Il lavoro dei 
catechisti consisterà nel preparare i singoli gruppi per il loro quadro, ricercando il 
materiale necessario e organizzando le coreografie e i canti. Per dare un minimo 
di omogeneità, i ragazzi e i bambini potrebbero avere abiti molto simili, (Jeans o 
magliette, quest’ultime di colore diverso a seconda del gruppo). 
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Suggeriamo di supportare le canzoni che i ragazzi dovranno imparare con la 
base o la canzone che si reperiscono facilmente in internet. Il luogo migliore, 
per chi lo possiede, è un teatro, altrimenti uno spazio dell’oratorio molto ampio, 
adatto ad accogliere non solo i ragazzi ma anche i genitori. Si può pensare a 
pubblicizzare l’evento con dei biglietti o volantini da imbucare nelle cassette 
degli iscritti e di contattare i genitori tramite posta elettronica o SMS. Bisognerà 
mettersi d’accordo con Il Parroco perché inserisca fra gli avvisi questo piccolo 
evento. Se il tempo della mattina, dato che la messa include la processione, 
dovesse essere troppo limitato, si potrebbe suggerire di farlo il pomeriggio.
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Durante questo periodo di Quaresima vogliamo sottolineare ancora di 
più quanto sia fondamentale pregare e, soprattutto, pregare con i nostri 
bambini e ragazzi, provando ad insegnare loro delle sante abitudini che 
forse, troppo spesso, anche noi dimentichiamo.

Ricordiamo insieme le parole di San Paolo: “State sempre lieti, pregate 
incessantemente” (1Ts 5, 16-17); questa è la volontà di Dio vederci lieti e lieti 
nella preghiera continua, perché dimenticarci allora di farlo alla fine della 
giornata? La preghiera della sera può diventare un momento davvero intimo 
e di pace per addormentarci col cuore sereno e in grazia di Dio. Come per la 
preghiera del mattino, suggeriamo gesti semplici e una postura del corpo 
tale da non farci subito addormentare, poi basterà fare il segno della croce e 
suggeriamo di invitare i bambini e ragazzi a ripercorrere con il pensiero tutte 
le esperienze – belle o meno belle che siano – della giornata appena vissuta: 
potremmo suggerire loro anche di fare un piccolo esame di coscienza per 
chiedere perdono a Gesù se non ci siamo comportati proprio bene (così come 
accade nella Compieta), poi potremmo ringraziarLo per quello che di bello ci 
ha donato e pregare per chi desideriamo. Ricordiamoci di spiegare ai bambini e 
ragazzi che questi sono suggerimenti e che nella preghiera, come sempre nella 
vita che Dio ci dona, siamo liberi.
Altro piccolo suggerimento, sempre ispirato alla liturgia delle ore, è quello di 
iniziare a insegnare ai bambini e ragazzi il Cantico di Simeone (Lc 2,29-32): 
sarebbe bello raccontare loro come nasce questa preghiera, indicare l’episodio 
del Vangelo in cui è raccontata… insomma, raccontarne la bellezza e poi magari 
recitarla insieme, invitandoli a farlo a casa (magari regalando loro un foglietto 
con il Cantico stampato). Inoltre, suggeriamo anche di provare a far imparare 
loro la breve antifona che si recita, prima e dopo il cantico, che potrebbe essere 
più semplice e facile da ripetere anche da soli –specialmente per i più piccolini:

“Nella veglia salvaci, Signore, nel sonno non ci abbandonare, il cuore 
vegli con Cristo e il corpo riposi nella pace”.

in preghierain preghiera
VOLVOL
UMEUME
quaTquaT
trotro
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Impegniamoci noi catechisti per primi a trasmettere la bellezza della preghiera ai 
bambini e ragazzi dei nostri oratori, in particolare in questo tempo di Quaresima 
dove la Chiesa tutta si prepara a vivere il centro dell’anno liturgico; al termine 
del giorno, possa per tutti noi la recita della preghiera della sera essere quella 
carezza che Dio vuole donarci prima di addormentarci.
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Offriamo di seguito una selezione di giochi scelti in funzione degli 
atteggiamenti e dei temi proposti in questo tempo liturgico.
Ad essa i catechisti potranno attingere per trovare idee per i tanti 
momenti di gioco in oratorio.

Prova di coraggio:
Età: 5-14 anni
Partecipanti: Da 1 a 99 
Campo da gioco: qualsiasi 
Durata: 5-10 minuti
Materiale occorrente: Una bacinella piena di oggetti viscidi e delle fascette 
per bendare i ragazzi
Obiettivo del gioco: Coraggio

Svolgimento: Il gioco è sostanzialmente un kim oggetti, al quale aggiungiamo 
una componente disgustosa. La bacinella in cui saranno collocati gli oggetti da 
trovare sarà piena di qualcosa di viscido al tatto e che i ragazzi non vedranno 
perché bendati. Consiglio le palline che si usano per dare acqua alle piante di 
casa.
Vince chi trova più ogetti alla fine del tempo.

Suadra di salvataggio
Età: 9-14 anni
Partecipanti: almeno 6 divisi in 2 squadre
Campo da Gioco: Uno spazio dove poter realizzare percorsi paralleli
Durata: 5-10 minuti
Materiale Occorrente: Tutto il necessario per un percorso 
Obiettivo del gioco: Riscoprire il coraggio e la fiducia 

giocogioco

  prima domenicaprima domenica
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Svolgimento: Il gioco è un semplice percorso che i catechisti potranno realizzare 
a loro piacere. La variante sta nel fatto che il percorso dovrà finire con un tavolo e 
un muretto, oltre il quale dovranno collocarsi gli altri componenti della squadra. 
Ogni qualvolta un componente finisce il percorso dovrà infatti salire sul tavolo 
o sul muretto e lasciarsi cadere tra le braccia dei compagni che si troveranno 
dietro di lui.
Vince la squadra che finisce prima il percorso.

guidare nella nebbia
Età: 9-14 anni
Partecipanti: Almeno 6, divisi in squadre da 3 
Campo da gioco: Uno spazio ampio per un percorso 
Durata: massimo 10 minuti
Materiale Occorrente: Due fascette per ogni squadra 
Obiettivo del gioco: Educare all’ascolto e alla fiducia 

Svolgimento: I ragazzi si dividono in squadre da 3. Se qualcuno dovesse rimanere 
solo potrà giocare con un catechista. Ogni squadra dovrà affrontare un percorso 
più o meno difficile nel quale dovranno portare uno dei membri della squadra 
usando la sedia del papa. Solo che gli altri 2 saranno bendati e dovranno quindi 
essere guidati dal “pilota”. Ogni volta che la sedia del papa si rompe o la squadra 
sbaglia qualcosa ha una penalità di 3 secondi. Sottraendo le penalità al tempo 
di arrivo.
Vince la squadra che avrà concluso il percorso nel minor tempo.

ascolta la luce
Età: 5-14 anni
Partecipanti: da 4 in su 
Campo da gioco: Qualsiasi 
Durata: 10-15 minuti
Materiale occorrente: Un libro, sedie e tanti oggetti diversi 
Obiettivo del gioco: Educare all’ascolto e all’attenzione 

  seconda domenicaseconda domenica
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Svolgimento: Si dispongono le sedie in cerchio, tante quanti sono i partecipanti. 
Al centro del cerchio ci sarà un numero di oggetti pari al numero dei partecipanti 
meno uno. Ogni giocatore si siede e il catechista comincia a leggere un racconto. 
Ogni volta che viene pronunciata la parola luce o un suo sinonimo i ragazzi 
dovranno abbandonare la sedia e cercare di prendere un oggetto dal centro del 
cerchio. Chi di loro rimane senza è eliminato e così via fino a che non avremo un 
vincitore: colui che rimanere per ultimo con l’oggetto in mano.

Variante: Se i ragazzi sono tanti, si può eliminare la procedura ad eliminazione 
che escluderebbe i ragazzi per troppo tempo e adottare un sistema a punteggio. 
Chi rimane senza oggetto prende un +1 e così via per un tot di manche. Alla fine 
chi avrà il punteggio minore avrà vinto.

A me piacciono tutti quelli chic
Età: 5-14 anni
Partecipanti: dai 6 in su
Campo da Gioco: Uno spazio aperto
Durata: massimo 10 minuti
Materiale Occorrente: Tante sedie quanti sono i partecipanti meno uno
Obiettivo del gioco: Ascolto e sincerità

Svolgimento: Il gioco si svolge in un salone, in una stanza, tutti i giocatori devono 
essere seduti tranne uno che non ha la sedia e si posiziona al centro del cerchio. 
Il giocatore al centro dice: “A me piacciono tutti quelli che…” (per esempio) “...
portano gli occhiali!” Tutti quelli seduti che hanno gli occhiali devono cambiare 
il posto e il ragazzo che era al centro deve cercare di sedersi. Un ragazzo rimarrà 
sicuramente al centro perché manca una sedia e… a lui piacciono “...tutti quelli 
che hanno i calzini ai piedi!”. NON vale sedersi nella sedia alla propria destra 
e sinistra, occorre scalare almeno di due posti. Chi sbaglia e siede sulla sedia 
accanto va al posto del giocatore al centro!
Vince chi rimane in gioco senza subire penitenza

  terza domenicaterza domenica

62



O
R

DI
NAR

I
O

O
R

DI
NAR

I
O

  
evvivaevviva         anno b
anno b

q
u
ar

esim
a

  
  
  

  
  
  

GIOCOGIOCO

lupo o agnello
Età: 5-9 anni
Partecipanti: da 5 in su
Campo da gioco: Uno spazio aperto
Durata: 15 minuti circa
Materiale occorrente: 2 bende 
Obiettivo del gioco: Divertirsi insieme 

Svolgimento: Si fa un cerchio e si scelgono due ragazzi che si bendano e si fanno 
uscire per qualche minuto. Al loro rientro si spiega loro che dovranno mettersi a 
quattro zampe e che al via uno dei due - l'agnello - sarà toccato e dovrà scappare 
perché l'altro di conseguenza sarà il lupo. I due ragazzi non sanno però che 
entrambi saranno toccati. Man mano che i due si avvicineranno si griderà di 
scappare fino a quando non capiranno lo scherzo.

muro di voci
Età: 10-14 anni
Partecipanti: da 4 in su divisi in 2 squadre 
Campo da gioco: Uno spazio aperto 
Durata: 5-10 minuti
Materiale occorrente: Niente in particolare
Obiettivo del gioco: Far capire che nella confusione è difficile ascoltare Dio, 
ma abbiamo bisogno di silenzio

Svolgimento: Un componente della squadra si mette all'estremità dell'ambiente 
in cui si gioca, in mezzo la squadra avversaria, all'altro capo il resto della squadra. 
L'animatore dice una frase al giocatore che cercherà di dirla ai compagni, mentre 
la squadra in mezzo farà tutto il baccano possibile per impedire la comunicazione.
Vince chi riesce a capire cosa ci dice il nostro compagno di squadra

  quarta domenicaquarta domenica
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caccia al tesoro
Età: 8-14 anni
Partecipanti: da 10 in su
Campo da gioco: Uno spazio aperto
Durata: circa 10 minuti
Materiale occorrente: fazzoletti o pezzi di stoffa per bendarsi, tesoro 
(caramelle o altro)
Obiettivo del gioco: Sviluppare attenzione e fiducia

Svolgimento: In fondo al mare c'è una nave scomparsa che trasportava un grande 
tesoro. Dobbiamo ritrovarlo! Ogni squadra dovrà tentare di recuperarla con il 
suo mezzo. In un punto del campo di gioco (che può essere di qualunque tipo, 
anzi, più ostacoli ci sono meglio è) vi sono tanti sacchetti di caramelle quante 
sono le squadre. Ogni squadra forma un trenino mettendo le mani sulle spalle 
del compagno di fronte. Tutti i componenti sono bendati tranne l'ultimo, che 
vede, ed è il capitano. Le navi così formate si muovono seguendo le istruzioni 
dell'ultimo giocatore, che batterà 2 volte sulle spalle del giocatore che ha di 
fronte se vuole che il natante si muova in avanti, solo sulla spalla destra se vuole 
che giri a destra, solo sulla spalla sinistra se vuole che vada a sinistra, una volta 
con entrambe le mani se vuole che si fermi. I giocatori si passano gli ordini 
battendo a loro volta sulle spalle di quello che hanno di fronte, a catena, fino al 
primo, che muoverà la nave iniziando a camminare. Arrivati al luogo dove c'è il 
tesoro, il primo dovrà prendere in mano un sacchettino e portarlo alla base, ma 
attenzione: la squadra anche al ritorno si deve muovere seguendo gli ordini del 
capitano, mai di propria iniziativa.
Vince chi ritorna per primo con il tesoro.

il regno delle pietre arcobaleno
Età: 8-14 anni
Partecipanti: da 4 in su
Campo da gioco: Uno spazio aperto
Durata: massimo 10 minuti

  quinta domenicaquinta domenica
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Materiale Occorrente: cd o dvd da buttare o in sostituzione, cartoncini 
colorati a forma di cd
Obiettivo del gioco: Lavorare l’un per l’altro

Svolgimento: Il regno delle fiabe è stato derubato delle pietre arcobaleno. 
Ora tutti sono tristi e in bianco e nero. Riporta il colore nel regno delle fiabe 
usando le pietre arcobaleno! Si tira una riga a 10 passi da un muro. Due o più 
squadre si mettono in fila indiana e, partendo dal caposquadra, lanciano le 
pietre arcobaleno (CD o DVD, i cui riflessi arcobaleno danno il nome al gioco) 
contrassegnate col nome della squadra verso il muro. Il disco più vicino al muro 
fa guadagnare un punto alla squadra che lo ha lanciato. Se una squadra ha due 
o più dischi più vicini al muro di tutti quelli degli avversari, guadagna altrettanti 
punti (se la squadra blu ha tre dischi a pochi centimetri dal muro e la squadra 
rossa ha il disco più vicino a un metro, la squadra blu guadagna tre punti).
Vince chi raggiunge il punteggio più alto.

il tappeto volante
Età: 9-14 anni
Partecipanti: almeno 6 divisi in 2 squadre 
Campo da Gioco: Uno spazio aperto 
Durata: 5-10 minuti
Materiale Occorrente: Un tappeto o un telo resistente
Obiettivo del gioco: Solidarietà e aiuto reciproco

Svolgimento: Il campo si trasforma in un deserto tipo quello di Aladdin. I giocatori 
sono divisi in gruppetti di tre. Due tengono per le estremità il “tappeto”, il terzo 
ci sta seduto sopra. Al via i terzetti devono fuggire dall'alta marea attraversando 
il deserto. I giocatori seduti sui “tappeti” devono essere trasportati dai due 
compagni, fino alla fine del percorso.
Vince la squadra che giunge per primo alla fine del percorso.
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         IN FAMIGLIAIN FAMIGLIA

La presenza delle famiglie all’interno delle attività di oratorio si è rivelata 
in questi ultimi anni sempre più importante sia per la potenzialità che 
esse rappresentano per il sostegno alla pastorale oratoriana, sia per 
l’offerta di supporto che l’oratorio stesso può offrire alle famiglie che 
si affacciano in parrocchia, magari per la prima volta, con particolare 
attenzione verso quelle in maggiore difficoltà. Ogni gruppo di catechisti 
potrà dunque trovare le migliori occasioni per integrare i nuclei familiari 
della comunità parrocchiale con le proprie attività così da consentire un 
coinvolgimento che sia profittevole sia per i bambini e i genitori sia gli 
stessi animatori e sacerdoti.

Il tempo quaresimale è un periodo propizio per l’incontro con le famiglie 
sollecitate da molti appuntamenti in parrocchia in questo momento forte 
della vita di un cristiano. Anche l’oratorio potrebbe inserirsi in quest’ambito 
proponendo qualche momento di riflessione e preghiera adatti alle famiglie e ai 
loro figli più piccoli.
Ecco alcune proposte che potranno essere modificate a seconda delle 
caratteristiche dei vari oratori integrando anche con proposte realizzate 
direttamente dai catechisti.

Nel tempo di Quaresima la domenica diventa ancora più un momento essenziale 
per accompagnare i cristiani verso la gioia della Pasqua. L’oratorio potrebbe 
sottolineare questa importanza creando uno spazio o un momento di accoglienza 
dell’intera famiglia all’interno delle proprie attività. Uno spazio-caffè per i 
genitori, un catechista dedicato all’accoglienza, una parete dove ogni famiglia 
(specie quelle dei più piccoli che li accompagnano fin dentro l’oratorio) possa 
esprimere la propria gioia di essere insieme nella casa del Signore, potrebbero 
servire a far sentire la famiglia protagonista anche delle attività oratoriane.

  La Domenica tempo per noi... famiglia
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I mesi invernali sono spesso un momento di solitudine e tristezza per le 
famiglie più in difficoltà o con anziani perché il tempo brutto non consente la 
socializzazione possibile nella bella stagione. Il tempo di Quaresima da sempre 
dedicato alla solidarietà potrebbe diventare l’occasione per “accorgersi” di 
questi bisogni intorno a noi, all’oratorio e alle famiglie che ne usufruiscono. Un 
pomeriggio dedicato ai nonni, magari con una bella merenda e un momento 
di gioco insieme, potrebbe insegnare alle famiglie come dedicare un po’ del 
loro tempo agli altri senza chiudersi nel proprio piccolo mondo. Se poi in zona 
ci fossero delle case famiglia, si potrebbe coinvolgere le famiglie dell’oratorio 
nella raccolta di generi di prima necessità per poi consegnarli personalmente 
alla struttura prescelta in un momento di festa e di condivisione.

La Quaresima come tempo di “fioretti” può sembrare una attività retorica e 
vecchio stampo, ma il senso educativo di questo atteggiamento rimane anche 
in un mondo 2.0. Si potrebbe proporre ai genitori di partecipare attivamente 
alla realizzazione di un grande albero (disegnato in una parete dell’oratorio e su 
appositi cartelloni rimovibili) donando ai propri figli le foglie o i fiori nel corso della 
settimana dove è ricordato un gesto positivo compiuto in famiglia. All’inizio della 
Quaresima i catechisti potranno consegnare ai genitori (magari in un momento 
particolarmente “solenne”) le foglie per la settimana raccomandando ai bambini 
di guadagnarne più possibili per far fiorire l’albero spoglio in oratorio. I catechisti 
potranno anche consegnare alcuni fiori speciali legati alla partecipazione alle 
attività dell’oratorio così da avere per Pasqua un bellissimo albero primaverile.

Facciamo spazio anche a...

  Famiglia vicina alle famiglie
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La rubrica Oratorio e territorio ha l’obiettivo di aiutare i catechisti ad 
aprirsi alla realtà territoriale sempre più complessa, multiculturale 
e lontana dalle “stanze del catechismo”. Avere continuamente uno 
sguardo sull’altro, su chi è più lontano, chi è in difficoltà o semplicemente 
su chi è diverso da noi, per appartenenza culturale, sociale o di lingua 
è un allenamento all’evangelizzazione senza pregiudizi, all’amore senza 
frontiere e ostacoli. Attraverso la Chiesa, che ci chiama indistintamente, 
e i catechisti di oratorio, sensibili a tali tematiche, i fanciulli potranno 
sperimentale l’Amore Universale di Dio e la vera accoglienza cristiana.

Poiché per il tempo di Quaresima l'ambito verso il quale si concentrano le proposte 
di questo sussidio è quello della comunità parrocchiale, il territorio di riferimento 
per questa sezione è proprio quello della parrocchia. Una ricognizione del nostro 
stesso “Quartier Generale” in fin dei conti potrà essere molto utile prima di 
metterci “in uscita”, come Papa Francesco c'invita sempre a fare, per attirare le 
pecorelle smarrite, quelle che in parrocchia non ci entrano. Spesso succede che 
una parrocchia accolga al suo interno molte “anime” diverse: gruppi e scuole 
di preghiera, gruppi per l'azione caritativa (dalla Caritas alle associazioni più 
disparate per l'assistenza ai bisognosi), gruppi scout, gruppi legati a movimenti 
ecclesiastici, gruppi per l'animazione liturgica (coro, ministranti), il gruppo dei 
catechisti e catechiste per l'iniziazione cristiana dei bambini, perfino gruppi di 
teatro e sportivi, oltre ovviamente all'oratorio. Spesso succede anche, però, che 
non ci sia pressoché alcuna comunicazione tra i diversi gruppi, che tutti agiscano 
indipendentemente come corpi estranei invece che come membra di uno stesso 
corpo, o cellule di una stessa comunità.
In questo tempo di quaresima, dunque, durante il quale le attività domenicali 
saranno già particolarmente intense e impegnative da preparare, e le attività 
dell'oratorio quotidiano saranno ugualmente impegnative per arrivare a mettere 
in scena insieme ai bambini e ragazzi una riduzione del musical su san Francesco 
“Forza venite gente”, la nostra proposta per l'attività sul territorio sarà piuttosto 

         TERRITORIOTERRITORIO
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semplice, ma non per questo poco importante.
L'obiettivo è, infatti, quello di favorire la conoscenza reciproca tra i vari gruppi (le 
“anime” della parrocchia) e di mostrare come, attraverso i diversi carismi che lo 
Spirito può ispirare, tutti cooperiamo ad una stessa missione, tutti partiamo dallo 
stesso punto (l'amore di Cristo), tutti ci alimentiamo ad una stessa mensa e allo 
stesso Pane, tutti procediamo verso la stessa meta, pur lungo percorsi differenti, 
e tutti siamo piccoli strumenti nelle mani della Provvidenza per andare incontro 
al prossimo. Per la comunità intera, e per tutti i singoli gruppi di conseguenza, 
vale l'invito ad “uscire” per andare incontro a quelli che si tengono al di fuori. 
Ogni gruppo ha da donare qualcosa di unico alla comunità, e soprattutto a 
chi non ne è ancora parte. Ogni gruppo rappresenta, e deve testimoniare, un 
aspetto diverso dello sguardo amorevole del Padre, in maniera che chiunque, 
colpito rispetto alla sua propria sensibilità, possa riconoscere nelle tante facce 
della nostra comunità parrocchiale particolare, il volto molteplice della Chiesa 
come Madre accogliente, che in mille modi mostra e per mille vie conduce al 
Padre.
La modalità sarà quella, semplice ma efficace, di promuovere alcune occasioni 
d'incontro strutturate, accanto ad altre occasioni più informali. Se l'incontro 
tra due parti può avvenire in “casa” dell'una, dell'altra, o in “campo neutro” (o 
meglio: di tutti), le proposte che seguono vanno a coprire un po' tutti e tre i casi, 
con possibilità di scegliere la combinazione che meglio si adatta alla situazione 
particolare della vostra parrocchia.

Incontri in oratorio
Questa è la modalità più semplice da organizzare, almeno per quanto riguarda 
l'impegno dell'oratorio. In occasione di un appuntamento settimanale (al di 
fuori di quello domenicale) una o due diverse realtà parrocchiali sono invitate a 
presentarsi ai ragazzi, illustrando brevemente chi sono (quali persone partecipano 
ai loro incontri), da dove vengono (chi ha fondato il gruppo, da quanto tempo è 
in parrocchia, e se è legato ad altri a livello cittadino, nazionale o internazionale), 
cosa fanno (quali attività, con quale frequenza) e secondo quale spirito (come è 
legata la loro attività alla vita della Chiesa e alla testimonianza di Cristo). 
Ai catechisti dell'oratorio spetta di organizzare gli incontri individuando i referenti 
di ciascun gruppo parrocchiale da invitare, e fornendo loro una breve lista di 
domande (lo stesso schema di presentazione appena proposto può andare 
bene) in maniera che tutte le testimonianze seguano una medesima scaletta e 
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mettano in luce gli aspetti chiave. Sarà bene, inoltre, che a tutti questi incontri 
partecipi anche il parroco, per manifestare chiaramente come tutto sia sotto 
l'unico capo, il pastore della comunità, così come tutta la Chiesa – corpo mistico 
di Cristo – è sotto l'unico capo che è Gesù stesso, risorto e assiso in Cielo alla 
destra del Padre.

Inchiesta e reportage
Questa modalità è un po' più elaborata, ma sicuramente potrà essere più 
stimolante per ragazzi e bambini. Si dovranno eleggere degli “esploratori” che, 
inviati a due a due, avranno il compito di intervistare (e magari documentare 
anche con foto) l'attività degli altri gruppi parrocchiali e relazionare, settimana 
dopo settimana, in occasione dell'incontro infrasettimanale in oratorio. Anche 
qui, si potranno presentare una o due realtà per volta. Inoltre, se l'oratorio è 
diviso in gruppi per fasce d'età, si potrebbe applicare subito l'impegno a fare 
comunione tra i gruppi mettendo a collaborare un bambino e un ragazzo 
di gruppi diversi (lasciando comunque “a riposo” i più piccoli se in oratorio è 
presente la fascia d'età di 6-7 anni).
Compito dei catechisti in questo caso sarà di mettere in contatto le coppie 
di esploratori con i responsabili dei vari gruppi da visitare e, possibilmente, 
di accompagnarli al momento della visita. Le visite dovrebbero svolgersi in 
occasione degli incontri ordinari dei gruppi, ad esempio durante le prove del coro, 
o del servizio liturgico, così da poter documentare con le fotografie le attività 
degli altri, e ritagliando, all'inizio o alla fine, un momento in cui, dopo essersi 
presentati (illustrando quindi rapidamente agli altri il gruppo dell'oratorio) 
gli esploratori fanno le stesse domande previste nella modalità precedente e 
annotano le risposte. Durante gli incontri settimanali in oratorio, infine, ogni 
coppia racconterà ciò che ha visto e le risposte che ha avuto, mostrando le 
fotografie (con un proiettore o stampate a cura dei catechisti dell'oratorio).
L'occasione informale, infine, sarà una semplice festa in cui saranno coinvolti 
tutti i vari gruppi parrocchiali, da organizzare per esempio dopo la messa in 
scena del musical (vedi Attività pratiche), la Domenica delle Palme. Più gruppi 
parteciperanno, meglio sarà, perché ciascuno potrà occuparsi di provvedere ad 
una sola cosa, con molta semplicità: chi dell'allestimento della sala, chi di portare 
le bibite, chi il salato e chi il dolce, chi ancora della pubblicità dell'occasione 
(locandine e avvisi) – così da dare visibilità anche alla messa in scena, che 
complessivamente potrà essere un'occasione per presentare ai parrocchiani 
meno “consapevoli” tutta la ricchezza di offerte e proposte presente nella 



70



O
R

DI
NAR

I
O

O
R

DI
NAR

I
O

  
evvivaevviva         anno b
anno b

q
u
ar

esim
a

    
t
er

ritor
io

t
er

ritor
io

parrocchia, proponendo un maggior coinvolgimento personale proprio al 
culmine di questo tempo forte che volge alla Settimana Santa.
Qualora siano state stampate le fotografie delle visite ai gruppi (secondo la 
precedente proposta Inchiesta e reportage), questa festa sarà l'occasione per 
mettere in bella mostra un pannello che le raccolga tutte, illustrando in un solo 
colpo d'occhio le tante anime della parrocchia.
I parroci potrebbero poi riciclare il pannello per svecchiare la bacheca in fondo alla 
chiesa (laddove sia il caso) aggiungendo i contatti di ciascun gruppo. In tal modo 
potranno presentare in maniera fresca la propria parrocchia a quei “cristiani di 
passaggio” che, cercando un messa, potrebbero trovare una comunità.
Si consiglia di organizzare in aggiunta, parallelamente alla festa con i ragazzi e 
bambini, anche una cena con il parroco, gli altri sacerdoti, e tutti i responsabili, 
animatori e catechisti dei vari gruppi. Sarà un'occasione in cui, senza dover 
volgere l'attenzione a seguire i più piccoli, ci si potrà confrontare personalmente 
con gli altri giovani e adulti che operano nella stessa comunità, e conoscere così 
gli altri fratelli di cui il Signore si serve per attrarre a sé tutte le sue pecorelle.
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